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Delki iìberlà civile nelle sue relmioni col 41aUoli€esinui. 
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^ Uno dei buoni caratteri ehedistiogue in nio^o speciale l'età 
jnoatr» si è una' tendènza pronanctata della più sana parte de^i 

uoiuÌDÌ* ai possedimento* d' una onesta libertà. Questo nobile seo- 
• timeoto non sarò già io che bia$ìmerò» io ministro dell' £van« 
golio ; perchè mi so bene che esso è una legìttinla e santa aspi- 
razione deli' anima cristiana; perchè' mi so bene che Dio non 
consegnò altrimenti a governare i popoli ad una casta^ e che se 
egli ordinò L' uomo a società e in conseguenza a consorzio ge- 
rarchico « volle altresì che* esso vi potesse esercitare le facoltà 
e le forze df che l'aveva fon^ito; anzi per questo appunto Id* 
dio volle ia^ società perchè era V unico mezzo affinchè la ^ua 
creatura vi si perfezionasse, vi vivesse da uomo ragionevole e 
libero, lìhn già perchè servisse di trastullo ai capricci d' un au- 
tocrata che il riducesse a condizione di macchina semovente; 
infine perchè mi so bene che se l'autorità in quanto alla sua 
^origine e [a astratto emana da Dio, il diritto concreto però di 
esercitare questa autorità» sia che risieda in un individuo o in 
più, procede da un fatto umano, cioè dal libero consenso o dalla 
elezione degli associati : donde ne segue che non essendo da un 
lato i Spremi reggitori padroni delle nazioni; e dall'altro es- 
sendo invece intervenuto fra essi e ì popoli un. patto o tacito o 
espresso, i regnanti non sono e non ponno essere che puri am- 
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minislr&tori degli intercessi dell' universale^ e quindi non solo non 

devono abusare della potenza lor conferita a proprio comodo, mA 
non possono nemmanco respingere i soggetti cointeressati dal 
partecipare alla direzione della cosa pubblica, o negar loro di 
sorvegliare questa medesima amministrazione, circondandola di 
istituzioni atte come a rassicurare il loro animo, cosi ancora a 
tenere In rispetto chi, possedendo la forza, è naturalmente inchi- 
nevole a trasmodare. Ragionevole è dunque il desiderio di ordini 
liberali; ragionevole che i sudditi i quali o d' un modo o d' un 
altro concorrono al lustro ed al ben' essere dello slnto, ne go- 
dano pure gli onori; che il governo cessi dì essere un mono^ 
polio di alcune classi privilegiate; ragionevole che la comune . 
dei cittadini fruisca di pubbliche e solenni franchigie. 

Tuttavia qui, come suole accadere In ogni cosa umana, non ? 
si seppe e talora non si volle serbare moderazione; e in nome 
della libertà si trascorse in alcuni paesi ad eccessi più o meno 
gravi. Ed essi furono, come' dire, il pomo fatale della discordia 
gittato in mezzo alla cristiana famiglia; poiché, a tacere delle 
antipatie individuaU che destarono e promossero, fecero nascere '*, 
due opposti errori, e quasi due sistemi contradìttorii in ordine 
alla libertà, i quali io qui mi sono proposto di combattere, stan- 
lèchè amendue dann^gianp in maniera diversa bensì, ma abba« 
stanza gravemente la causa del Cattolicesimo. . * 
^ I deboli di mente e i paurosi di cuore ( che sono, i più) spa- 
ventati dalle nefandezze e dalle azioni tiranniche commesse sotto 
il vessillo della libertà, presero 1' eccezione per la regola, e con- 
fondendo la libertà, colla licenza, anatematizzarono la prima in 
grazia della seconda. E poiché specialmente la Religione catto- 
lica nel secolo scorso ebbe non poco a soifrire da governi liberi 
* in apparenza, ma padroneggiati dallo spirito despotico dell' em* 
pietà e del disordine; così ne venne in molti l'opinione che la 
libertà fusse un trovato infernale a fine di sconvolgere ogni idea 
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dì giusto e di onesto , per atterrare templi ed altari, per tormen- 
tare e guerreggiare or di soppiatto or apertamente la Chiesa 

caUolica; non avvertendo che a questa stregua sarebbesi dovuto 
eziandìo appellare l'assolutismo un trovato infernale^ perchè 
esso pure osteggiò in mille guise la Chiesa^ tiranneggiò le co- 
scienze cattoliche 5 si contaminò di sangue innocente ; onde lo 
slato selvaggio snrebbe il solo degno d' encomio. Ma queste iden- 
tiche pecche dair assolutismo non. si videro; e o sia perchè i 
despoti nsano consumare le loro ribalderìe nelle tenebre, e non 
permettendo alcuna pubblicità» e castigando ogni sospiro, avvez- 
zano gli uomini al giogo; o sia perchè conoscono ottìraaménte 
e praticano con destrezza l'arte di infingèrsi; o sia perchè sa- 
pendo, come talvolta bisogni rispettare le convenienze e la magia 

• 

dei nomi si curassero, por protestando della toro figKale obbe- 
dienza, di asservire la Chiesa legandola con auree catene ; o sia 
finalmente perchè in realtà prestassero a lei. qualche servìgio > 
non per4 mai gratuito, il fatto si è che tra le file del sacerdo* 
zio e di molli fervorosi del laicato, ma poco avveduti, si svilup- 
pàrono delle forti simpatie per Tasaolutìsmo, e si tenne più che 
mai il broncio a chi favellava di libertà civile, e volea dotarne 
i popoli che ne difettavano. * * 

Da questa attitiibìne ostile presa da molti cattolici» se ne ori^ 
ginò di rimpallo in assaissimi amatori di libertà una opinione 
che ha tutti ì vizii della ora da me mentovata ; e argomentando « 
dalla opposizione illiberale di molti ali* opposizione universdlc si 
disse e si scrisse che il Cattolicesimo è incompatibile colla li- 
bertà, e che è V alleato naturale dei despoti. 

A disingannare e confutnre sì ^li uni che gli altri, io im- 
prendo pertanto a dimostrare che il Cattolicesimo è il fondamento 
e remico naturale della libertà; e che in conseguenza disono-' 
rano se stessi,, e ingiuriano la Religione tutti quei cattolici che 
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per un supposto nid^iòr utile di lei predicano la beatitùdine del 
despotìsmo. 

Che la Religione cattolica sia compatièile colla più larga libertà 
civile e che In conseguenza si possa essere strettamente orto- • 
dosso senza cessare per questo di esser» caldo promotore di 
politiche franchigie^ io potrei facilmente metterlo In chiaro ap* 
pellando unicamente ai fatti storici sì anticiii che recenti. INcl 
Medio Evo quasi tutti gli stati europei emno foggiati a libere 
forme : eppure la Chiesa cattolica non solo non li osteggiava ma 
anzi li favoriva; e all'ombra sua gli scolastici dettavano dalle 
cattedre delle Università quelle teorie di diritto pubblico, e na- 
turale che K hanno costituiti i primi liberali non solo del loro 
tempo « ma di tutte le età: nè la Chiesa ebbe a riprovarne al- 
cuna nò allora nè dopo; mentri» invece palesò la sua avver- 
sione pel despotismo in molte circostanze; e fra le allte cose, 
un sommo Fonteice dichiarò moderoamente doversi mettere tra 
i libri proibiti tnttì quelli dove si msegnasse una politica tiran- 
nica (i). £ a (il nostri, allorché il regnante Supremo Gerarca uni- 
tamente agli altri principi delia penisola» apriva una nuova era 
per la patria nostra, e iniziava lejibcrtà civili e polìtiche, non 
vedemmo noi la gran maggioranza del Clero applaudire ad au- 
spizii si lieti» t unirsi nell'amore alla libertà col ceto laicale? 
Questo tratto di storia es^u^sto e lumeggialo convcnientcìncnte 
basterebbe a provare che non è già la religione eatlolica quella 
che respìnge la libertà; perchè diversamente la pluralità dei cat- 
tolipw italiani la avrebbe avversata. 

(i) Qiie . . . Tyrjinnicain poliliani fovent, et quain falaOTOCanl Monem sta- 
tus ab Evangelica ci Clirislhma legc abljnrrenleiu intliirunt, deleanlur. — 
Inalruclio ctc. de correct. libror. § 2. — Premessa all' InUicc. 
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Ma queste discussioDì ed osservazioni di fatto, alcune delie 
quali già presentai ih un altro sermone^ non entrano nel pre- 
* sente mio piano il quale si è di stabilir dei principii : laonde mi 
restriof^rò ad additare nelle massime non che nelb pratica e 
negli ordini della Religione cattolica il fondamento stabile della 
libertà civile; e da cotesta ideale, o per meglio dire, diretta trat- 
tasione ne ricaveremo doppio vantaggio: sendochè posto fuori 
di ogni controversia il principio per me stabilito, da un lato si 
spiegheranno da per se quelle anomalie che talfiata si risoon* 
trai» nella storia, e dall' altro si potrà più agevolmente sver- 
gognare quei sciagurati che orpellandosi di Cattolicesimo e inflig- 
gendo alle dottrine di libertà la nota di eterodossia» sogliono tra- 
smutare iu teoria cattolica le teorie d' un partito, o V odio che 
covano in seno contro ogni civile franchigia, e si studiano per 
tal guisa di rendere solldarìa la Chiesa universa dell' appoggio che 
essi prestano all' assolutismo. 

Le dottr^ liberalesche sono talmente inunedesimate eoi prìn- 
cipio cattolico che posto l' uno, le altre devono seguitare : onde 
quand'anche per forza prepotente alcuni governi riescissero ad 
elhilìnare ognf vestigb di vivere Ubero , questo stato anormale 
di cos^non potrebbe sussistere lungamente, durando in piedi 
la Cattolica Religioiie: poiché la sua presenita è una nrata ma 
eloquente e perenne protesta contro tutte le usui^zioni del po- 
tere; mentre il suo tirocinio,: se versa principalmente su mate- 
terie religiose/ è però, pel necessario nesso delle cose e delle 

« 

idee, e sociale, e civile e politico. 

Appena essa si annunzio allè,geDti come V unica Religione vera, 
che cosa trdvò mai nel mondo sepolto nelle tenebre dell* idola- 
tria? Intrc^zzata la prepotenza, divinizzato il diritto del più for- 
te, sanzionata 1* onnipotenza dell' imperante ed estesa tanto al 
corpo quanto air anima, oppressa e gemente sotto un crudele, 
servaggio una parte notabile di uomini che la scienza e i più 
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iUuslri iilosoli aveauo .seoteoziato esser nati a servire (i); con- « . 
ferita ana potenza illimitata al padre sai figlio, al marito soliar 
sposa (2} ; avvilita la donna la quale non era considerata che * 
come un mezzo allo sfogo della lussuria j attribuiti privilegii 
esorbitanti ed odiosi alla casta patrìzia; calpestata la plebe: in 
breve« la terra^ giusta V energica, espressione d' un poeta latino 
di quel tempo» o a dir più esatto» Il genera uhmoo non viveva 
e non fruttava che per la felicità di pochi « paucis hnmanum vi- 
vit genus. » Or questo cumulo di ingiustizie e di tirannidi» di ab- 
biesione e dì servilità la Religione di Cristo era venuta a di- 
struggere onninamente insieme al regno del peccato; e visi 
accinse rì^lutamentjs opponendo alle dottrine fino a quel punto 
ricevute» delle dottrine non prima sentite, le quali nello stesso 
tempo che sembravano sacrileghe» duveano parere in sonuno 
grado audaci e rivoltose. 

Il maggior puntello del despotismo si è il dominio sulla co- 
scienza degli associati; poldkè se voi accordate al supremo reg- ^ 
gitore r autorità di intervenire nella coscienza del subalterno» 
e (li regolare non già i soli rapporti esteriori da individuo a in- 
dividuo» ma quelli con Dio» voi- venite perciò stesso a costi- 
tuire il sovrano, precisamente nel. luogo di Dio^ a farl% arbi- 
tro dei più intimi pensieri dell' uomo i quali sono naturalmente 
ingovernabili» e direttore di affetti che si ribellano ad ogni co» 

(1) Catone, De re rustica, chiama esseri inutili gli schiavi impotenti. — Leg- 
giamo in Omero, che Giove toglie agli schiavi la meta della meiUc. — I grandi 
incatenavano gli schiavi alle porle dei loro _ palagi, come vili animali. V. 
Svclon. in Claudio. — Seneca, QuesU aaiur. — PluUrch.» io Cj^^oe. — $1 sa 
cosa ne pensava Aristotele. 

(2) Una legge delle XII, tavole dice: — Sei stuprum, aliudre peccassit, ma- 
rilus judex et vìodex estod, deque eo ciim cogoalis cognoscitod. — A proposito 
di Socrate che come si ha da Luciano neWIncanlo delle vite ammetteva la comu' 
nità delle mogli» e dì Catone che cedette ad Ortensio Ì9 moglie» Tertulliano 
esclama: » o maraviglioso esempio della sapienza attica e della gravila ro- 
mana! Un filosofo ed un Gensorej ministri di pr<i^Uiuaione. « àpolog*» eap. sa. 
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« mando. Ora da questa giarisdizioiie intierìore assoluta il trapasso 

alla giurisdizione esterna è logico : onde è che in tal situazione 
il suddito viene assorbito dalio Stato. Quindi è che per distrug- 
gere questo funesto predominio, per mortificare questa ingiusta 
•onnipotenza, clie è la radice di tutte le altre usurpazioni , non 
v' ha aàtro messo che contrapporre un principio diametralmente 
contrario; e posciachè la subordinatone anzi la servitù della 
coscienza alla volontà dei governante è la itase della tirannìa 
politica, la libertà e V indipendenza di essa coscieiiza sarà dun- 
que il fondamento delia libertà negli ordini amministrativi e ci- ^ 
vili. Ebbene questo é quello che fece e non tralasciò mai di lare 
la Chiesa' cattolica. Per annunziare il regno df Cristo essa non 
ne chiese già la licenza ai. governanti, ma anzi contro il loro 
divieto medesimo lo predicò, rivolgendosi alla ragione deiipopdli; 
e questo gran domma della indipendenza e inviolabilità della • 
coscienza umana è siffattamente inviscerato nella Chiesa, che ad * 
ésso ella dere tutte le sue vittorie,' che esso si legge in tutte le 
pagine della lunga sua storia ; ed è sua mercè se oggimai è di- 
renutu patrimonio di tutte le genti civilizzate, sebbene talune 
per grettezza di viste o per Un resto ili fanatismo , non lo appli- 
chino 4lon quella imparzialità che sarebbe dovuto e che di- 
manda la ragione, fi qual crollo terribile, qual ferita mortale co- 
testo dogma portasse alla prepotente autorìtè de' governi cel ma- 
nifestano le persecuzioni che la Chiesa dovette sostenere. I 
despoti che Jben s'accorgevano come era spacciata per loro se ve- 
nisse ad ammettersi T inv^labililà della coscienza la quale im- 
portai la ribellione delle intelligenze al loro giogo, ribellione 
che potea essere ancora seguila da quella dei corpi ove i loro 
comandi ostassero ai preceLli della abbracciata religione, misero 
in opra ogni mezzo per soffocare nel saingue la nascente peri- 
colosissiuia libertà. Inutile sforzo! i martiri a torme a torme 

morirono, e imporporarono del loro sangue il terreno delle cin- 

s 
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qoe parti del globo: ma chi accendeva i roghi, sguaiaava le spade, 
comandava gli spietati macelli non profittò nn'jota, e invece sì 

guadagnò il titolo di carnefice j e la gran parola nonpossumus che 
risuonò dapprima snile labbra degli Apostoli, fece il giro del mon- 
do^ e insejSnò agli attoniti governi come non aveano soltanto dlHtt! 
ma doveri pur anco, che Dio non confiscò a loro profitto l' ani- 
ma e il corpo dell'uomo, che lì suddito, nelle sue relasiom con 
Dio non dee consultare che la sua ragione, e non ha giudice 
che la propria coscienza, e in conseguenza che ad un comatdo 
che altera questa economia, esso non può e non èee obbedire' 
giammai. Or eccovi rovesciata la più salda colonna del dispoti- 
smo. £ come infatti esso sarebbe possibile colla libertà della co- 
scienza, e come duraturo? 

Egli è perciò che dovunque fioriscono le libertà politiche , o i 
popoli iniziano un- reggimento civile, T inviolabilità della bo- 
scienza tiene il primo posto fra i canoni che si stabiliscono; che 
essa è scritta in tutte le costituzìoiy che meglio inclinano agli 
ordini democratici: tanta è la persuasione generale de^li spiriti, 
che la libertà politica sarà sempre un sogno, o correrà sempre 
forte pericolo di essere quandochessia fngojata dal potere, iinchè 
la religiosa non sia posta al sicuro da ogni allentato. Né in ciò 
errano punto; e a ristringerci alla storia cristiana, noi vediamo, 
che gli Intolleranti e i persecutori per motivo di retinone , 
quando più quando meno, ma sempre, propoodeltero air assolu- 
tismo in fatto di civica amministrazione; mentre viceversa i 
tolleranti in materia religiosa furono eziandio più umani ; più 
benigni, più arrendevoli, e più rispettosi alle franchigie dei loro 
soggetti. Dov'è mai che sì rispetti meno fa libertà della co- 
scienza che nell'Impero Russo? E dove è parimente che^mper- 
versa il più lurido delpotismo che in quelle infelici regioni ? £ 
non é desso che consigliò la infame persecuzione del cattolici 
della eroica Polonia? L' autocrata conobbe che era inutile il po* 
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ter tiranneggiare quietamente quel popolo generoso e arerne an 

gregge di stupidi schiavi, come li ha nei Greci dai quali riscuole 
un omaggio divino (i) che ha del ridicolo^ finché non lo avesse 
costretto ad apostatare dal Gattoliecdimo» e non lo avesse sotto- 
posto alla ferrea sua mano che a consolazione de' figli suoi tratta 
la spada e maneggia il pastorale di Supremo Pontefice; 
9* avvide che dal polacco non potea avere se non il corpo ma 
l'animo e l'afl'etto non mai; e siccome volea pure l'una el'al- 
irt eosa^^cosl suscitò quella persecuziòne fierissima che oggi- 
mai tutti sanno: e non è ancora finita, poiché pur tuttavia si 
continua, ma con più fida ipocrisìa, e segretamente li più che 
si può. E poi si sgrideranno i Polacchi sé amanti fervorosi della 
religione che si vedono con mille arti strappata di giorno in 
' giorno, e dellé patria calpestata da piede straniero e tfranneg*' 
gìata, ricusano d'obbedire^ e s'adoprano per vendicarsi in li- 
bertà e sottrarsi ad un dominatore che hanno mille ragioni per 
non riconosonre per superiore o capo dello Stato I 

Ma ad assicurare nella società cristiana il trionfo della libertà, 
questo non sarebbe bastato: e tutti convengono richiedersi egua- 
glianza e fratellanza. E ben a ragione ; conciossiachè la libertft 
sarà sempre una chimera finché gli uomini, invece di accomu- 
nare i proprii interessi, di ajutarsi scambievolmente, di amai^i 
come figli d'un medesimo padre, si faranno sgabello ai piedi dei 
loro simili, si ristringeranno nelle snaturate compiacenze del- 
l' egoismo, 0 nef piBitzi delirii dell'orgoglio; finché vi sarà nella 
società una classe di gente che si reputerà dappiù delle altre ^ > 
e la legge e l'abitudine interverranno a sanzionare queste odiose 

(i) L*adorasloiie del monarca vi è ornai fatta cosluouiDXa, abitudine III na- 
torà in ogni grado deffa sacerdotale gerarcliia dal fjope . . . Ano a quel ve- 

scovo che per ordine delP autocrata fa spicciare sotto la sua sferza officiale 
il sangue delle martiri religiose di S. Basilio. Parisis ^12u^Hi di coseieQ^ 
riguardo aUe libertà civili, qnes. 1^, pag. so; Torino fSii». 
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prerogative, a legiltimare queste pretensiooi insolenti. E questa 

è la ragioni' per cui io affermo, checché ne pensino altri, che 
gli antichi non possedettero mai libertà ; perchè sotto quaUinqu^ 
reggimento, essa fu sempre un monopolio di pochi, mentre la gran 
maggioranza del popolo vivea neirabbrulimento e nella abbiezìone 
della servitù. Essa sarà libertà aristocratica, oligarchica» datele 
pure quel nome che volete; ma in fondo era tirannide. Or te 
nozioni di eguaglianza e di fratellanza che sono il cemento della 
vera vita sociale, donde le togliemmo noi se non dall' Evangelio? 
E la Chiesa Cattolica che altro fece mai in tutta la sua lunga esi- 
stena» se non insinuarle nell' animo de' suoi figli, spi^iarle, 
commentarle, applicarle? Voi siete fratelli, ella disse ai popoli, 
perchè tutti derivanti da un medesimo ceppo che è Adamo, 
perchè tutti figliuoli spirituali d' uno 3tes8o padre che è Dìo , 
perchè tutti redenti in egual modo dal sangue di Gesù Cristo, 
perchè tutti chiamati alla partecipa^iione della stessa gloria io 
Paradiso, e in conseguenza siete tutti eguali naturalmente fra 
di voi, come lo srete sopranaturalmente al cospelLo di Dio appo 
il quale non v* è accelliazion di persone. Un solo abuso si oeUa 
social convivenza che nella civica amministrazione non può reg- 
gere davanti a questi princìpii. £ infatti voi non avete che a 
svilupparli per fame emergere le più ampie libertà, ogni bene: 
e sono già ben dei secoli che con grande emolumento dell' uma- 
nità si esplicano, e la loro fecondità è ancora ben lungi es- 
sere esaurita. Essi abolirono di già l'infame schiavitù <4ie fì^ 
nel Paganesimo e cbe si mantiene tuttora colà dove è Sj^cita 
per dogma V ineguaglianza nuturale degli uomini; tolseito via la 
distinzione delle caste , ravvicinarono 11 plebeo al patrizio, ria- 
bilitarono la donna, inalzarono la consorte in grado eguale al 
marito, mitigarono l'acerbità delle leggi» sminuirono di molto 
i privilegi! antichi, costrinsero le nazioni civili ad unirsi coi 
Sommi Pontefici per fulminare il crudele mercato di carne uma«> 
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e a perseguilarne senza rmisskine i tralRcatorl; nieotre 
nel tempi gentileschi non solo gli estranei si vendevano impa- 

nemente, ma si imprestavano ancora le iiio^lì, taceuli o con- 
senuenti le leggi. Se tutti sono egoall e fratelli che ne segue? 
Ne sef{ue che all'interesse d'un solo o di pochi non defìgionsì 
subordinare quelli della maggior parte; che tutti possedooQ eguale 
diritto, avendone il merito^ *di ascendere ad onorevoli Impieghi, 
di occupare le cariche dello stalo; ne segue che esecrabile è 
l'asorpatore tanto dei beni hidividuali come dei collettivi^ tanto 
delle iHroprietà come della indipendensa nazionale; che le genti 
deggiono iimtuainente rispettarsi; che il conquistatore dee con- 
ciliare i diritti della vittoria con quelli dell' umanità e dell^giu* 
stisia (i)^ mentre appo gli antichi il loro apoftegroa si era li 
tremendo guai ai vinti, v(» victU; n^ -segue che lo studiare al- 
l' ntile della comunità dé^ essere in cima a tutti i pensiieri di 
chi tiene il supremo comando, e che scade dai potere pel solo 
tatto di invertire cotesto ordine segnato ai governi dalla Provi* 
densa , e pià chiaramente designato poscia dall' Evangelio. I re 
delle genti , dice Cristo (2) , esercitano dominio sovra esse , nvx 
voi non farete cosi: ma chiunque è sopra gli altri per dignità « 
presiede per uQì^jo sia invece.il ministro, il sei^vo de' suoi am- 

(1) Prefso i G^otiU gU uomini vinti In soerrn o si anunaznvano o rima- 
nevano in iierpeluo sebiavl, dove menavano la lor vita miseramente: le terre 
vinte q si desolavano o erano cacciati gli abitatori, tolti i loro l^fnlt man- 
dati dispersi per il mondo, laiUocliè i superali In guerra pativano ogni iiUini.» 
miseria. Ma la cristiana religione ha fatto sì che de' vinti, pochi se no ani- 
matsano, ninno si Uene lungamente prigione poidiè con facilità si liberano» 
In clUà ancorché si sfeno mm« folta rlMliate, don al disfanno, ifiiwmtni sf 
* (osdoNO ne^beni laro. — Machiavelli nella raccolta delle sue massime intito- 
lata: La niente di un uomo di stalo. — Specialmente in quanto a quesful- 
timo, io sono d'avviso che ci sia da fare ancor molto per avvicinarsi meglio 
air idea cristiana. 

(•) UIC, XXII, u, ss. 
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ministrati. Ecco pertanto precisamente il rovescio della massima» 

antica: i popoli non scino già pei re; ma i re sono pei popoli. 
Beali noi se essa fosse universalmente e lealmente applicala ! dal 
che noi siamo ancora lontani > a «filanto pare, se poo allo stesso 
grado dappertutto, certo assaissimo in taluni paesi cristiani. La 
cortigianeriaj; e la . vile adulazione» npucbeun falso principio di 
esagerato rispetto airautoritàhan fatto si che oggi mal non si parla 
più che di degnazioni sovrane nelle cose che pur riguardano 
Strettamente i commerci e gli interessi sociali , quasiché ir po- 
poli non contassero più per nulla nella bilancia della giustizia, 
0 non avessero diritti di sorta salvo il diritto coatto di pa^re 
le imposte; ed ogni benché minima cura che di loro si prenda 
il reggitore si avesse a tenere couie una grazia speciale che 
'scende sopra esseri indegni di qualsiasi sollecitudine. Quando 
finirà questa vigliacca idolatria di anime basse che credendo 
estollere il potere lo degradano nella estimazione dei savi; e si 
avrà l'attuazione della massima evangelica la quale sola può* 
sedare le ire e chiudere perpetuamente l'era delle rivoluzioni, 
non è cosi facile ad indovinarlo. Questo mi basta che gli inse- 
gnamenti dogmatici della Chiesa Cattolica sono diametralmente 
contrarli alle teorie che inalzano il trono dei Ke sulla depres- 
sione dei popoli; e che l' eguaglianza religiosa tende a produrre, 
come sua consegutn/a e suo complemento, l'egualità politica e 
civile» la quale escludendo originariamente ogni potere suU'uo- . 
mo, ol^iga a concepire 1% società temporale sotto V idea *di li^- 
bera associazione. 

£ la tendenza sociale di detta massima evangelica è siffatta- 
mente pronunziata, che in senso liberale la interpretarono i pìà 
fraudi 4uminari della Chiesa» e loro porse il bandolo sicuro per 
entrare nei laberinti della ragione di Stato, è dei suoi diritti e 
doveri. E per non toccare degli scolastici, dei quali io mi in- 
terterrò alquanto in un altro sermone che forse vedrà la . luce, 



Digitized by Google 



— i5 - 

lo non appellerò che ai più Tetosli Santi Padri. Dove è mai che 

più nettamente e più francameate si siedo deiìniti i limiti del 
comando e quelli dell ubbidienza, rulmioati cora^iosamente gli 
abosi^ condannate le prepotenze, i soprusi, le tirannie d'ogni 
fatta esercitate sui subalterni, se non nelle loro scritture? Il 
Grìsoatomo» S. Baailio, il Ii(auanzeno> S. Ambrogio in questo ai 
distinsero sì bellamente^ che col voler recare i soli passi delle 
loro omelie dove si espone la teoria cristiana del potere, e la 
sua hrigine e il suo còmpito si dichiarano » o ai flagellano i 
despoti 0 se ne esecrano gli atti centra ponendoli alle azioni pre- 
apritte dall' Evangelio, si formerebbe un libro ; nè mi sarebbe dii* 
ficile ad ianeatarhe dei tratti in questo discorso, se ciò non fosse 
anticipatamente escluso dal mio disegno. 

Aesta pertanto dimostrato per questa esposizione aoromaria e * 
sintetica della dottrina cattolica^ che coriie da essa viene ban- 
dito il dispotismo perentoriamente, così la libertà politica vi 
dee attingere i più importanti materiali, e vi ha il più« saldo 
fondamento. 

£ aggiungo runico fondamento. Il principio dell'uguaglianza, 
fattore dell'incivilimento e d'ogni bene sociale "posa su quellb 
dell'unità di origine. Distrutto questo vero, l'altro dee cadere 
necessariamente. Ora si possono sfidare tutti quanti i filosofi a 
chiarirci per processo dimostrativo di questo importantissimo 
pronunziato, indipendentemente dalla rivelazione evangelica ma- 
nifeafiitaci e spiegataci dalla Chiesa ^Cattolica. Fuori d^ magi- 
stero cattolico una fosca notte ottenebra l' intelletto, e la Santa 
Scrittura, che pure ce ne parla in modo così evidente, è soggetta 
a tante e si varie interpretazioni dello spirito umano, che anzi- 
ché d aiuto, riesce d' inciampo. £ infatti quanti impugnatori del- 
l' unità d'origine non uscirono mai dalle file dell' empietà e del- 
Teterodossia! Essendo dunque l'unità di origine materia con- 
troversa per costoro, non può per ciò steaao esaere altro che 
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una credenza individuale; T onore di fame una <ircdenza uni* 

versale e sociale nfn appartiene che alla Chiesa. Ed essa invero, 
tuttoché avesse a fronte avversarli ingegnosi e sagaci, vinse: 
il suo dogma, nonostante tante contradisioni, passò in gindicatò, 
e si trovò che, come per perpetuare le disuguaglianze, i privi- 
legi « e il despotismo, non Vavea messo più spedito che di 
sollevarsi contro Tunità di orìgine ; così al contrario per mettere 
in fondo ogni sorta di tirannia, e distruggere tutte ingiustizie 
sociali non v'avea altro scampo che di rinietteria in onore e 
radicarla ben bene nelle nienti umane. Cosi il mondo per questa 
parte la ruppe coli empietà, e parlò di diritti e di doveri in 
nome di un princìpio custodito gelosamente e difeso con amòre 
dalla Chiesa cattolica. Cosi i giusti desideri! del genere umano 
fecero ragione all' insegnamento cattolico, c'gll empi si dovet» 
tero veri^o^^nare d'aversi assunto l'uffizio di intronizzare T in- 
giustizia e la tirannia! Bisogna convenirne: il liberalismo co* 
nhunque tal fiata sembri e si mostri realmcàite ostile al Cattoli- 
cesimo , pure dai Cattolicesimo è forza desuma le sue teorie, e 
vive per esso.' 

« 

^ E vive per esso anche per un'altra ragione importantissinia; 

perchè dove il partito della libertà non ha nè autorità n» forza 
non solo da rivestire della conveniente sanzione le or mentovate 
massime cattoliche fondamentali , ma neppure può munirle e 
fiancheggiarle con altre di non minor levatura; il Cattolicesimo 
invece' possiede si l'una che l'aftra dote, 0d ò qubdi il solg, 
che possa n^ettere efficacemente l'umanità aP coperto d'ogni 
^rqiolenni venga, dall' alto, venga dal basso. 

Siccome tanto in Stati dotati di libero reggimento, come in 
quelli retti a forma assoluta, la tentazione del potere è sempre 
la stessa, e gli uomini non cangiano di natura col mutarsi delle 
istituzioni governative, ne conseguita che esse, anche per quanto 
si vogliano circondate di guarenti, pure lasciano sempre un 
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l«toabbattaoE«aiiiplQ« perché vi si possano nasoondere k più ab- 
biette passioni dei cuore umano : lireve, i più larghi ordinamenti 
sociali sono vulnerabili dalla cupidigia di coloro che hanno in 
mano la somma delie cose. Ciò videro bene gii amatori di li- 
bertà, e per iinpedirlo^ immaginaroDO rimedii, proposero e at- 
tuarono delle magistrature supreme investite dell' autorità di 
invigilare gli atti tutti del potere esecutivo, di sindacare le as» 
seipbiee nazionali^ di essere i custodi del patto fondamentale, e 
di accusare solennemente coloro tra i capi che vi attentassero. 
Sta bene : però queste misure voi mi concederete che non hanno 
distrutto la possibilità della tirannia: all'uomo fallibile e cor» 

# 

rutliblle si è contrapposto un altro che non è in miglior con- 
dizione ; e sebbene V urto delle passioni messe in movimento 
da eoBtrarìi interessi produca un qualche equìlibrìò nella roao- 
cbina sociale e tenga molti in rispetto^ è eziandio possibile pur 
troppo che qualcheduno predomini, p che sì accordino i membri 
influenti delia società: e allora eessa la libertà. Onde è che 
sebbene non tanto spesso, come nei governi assohiti, pure il 
popolo, fu angariato, oppresso tanto sotto i consoli a Roma, 
come nel secolo scorso in Francia, allorché proclamata la rt- 
pub^ca tutti nuotavano al potere in mari di sangue, e vi si 
mantenevano con versarne altrettanto e eoi dettare leggi dr»* 
coniane, cannibalesche. Bisogna dunque, perchè le libertà pub- 
bliche non siano attaccate, che la Religione le copra del veuc- 
^rando suo manto, <t che gli uòmini abbiano ben fisse nella mente 
le idee del giifsto e dell' onesto. Ove ciò non avvenga, ove non 
re^wranno immutabilmente cotesto idee^ la tirannia s' insedierà 
sempre; stantechè l'uomo non essendo soggetto né dovendo es- 
serlo ad altro uomo, e il cittadino non dovendo obbedire al 
sovrano se non in quanto ordina conformemente ai prìncipii 
invariabili della giustizia, per me sono tiranni tutti quei governi 
che sia con 'modi arbitrarli, sìa con apparenza di legalità li tra- 

8 
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^fediscono gravemente. Onde h, come sono tondissimo da co- 
loro che sottopongoiio i( cittadino al beneplacito del regnante . 

non posso neiniiieno convenire con quelli che ammettendo che 
i' uomo deve esser suddito della sola legge, dicono che la legge 
obbliga sempre. Ma se nella mia fenten'za la legge non obbliga 
sempre^ quando è mai che riveste ^questo augusto carattere di 
obbligatone cosciensiosa ? Qoandb i giusta, rispondono con S. 
Tommaso tulli ì moralisli cristiani: una legge Ingiusta non può 
appellarsi legge (i). Ora qnal è il iTegolo per giudicare se una leggo 
sia secondo giustizia, ovveramcinte la 'coffculchi? Il regolo uni- 
versalé si è T Evangelio. Fin qui concordano tutte le comunioni 
che si onorano del nome di jCrIsto ; onde stando alb superficie, 
il Cattolicesimo non vantaggierebbe iiv'questo punto dalle sette 
eterodosse. Ma chi va un po' più oltre^ non tarda a riconoscere 
la superiorità che compete alla Chiesa in questò particolare^ 
e per ciò stesso la gran parte che essa ebbe ed ha nel conser- 
vare e proteg|^ere dalle aggressioni del podere le libertà legit- ' 
time e naturali del popolo. 

Chi non sa quale strano ed empio governo dell' l^angelìo 
fece nelle sette acattoliche lo spirita privato. Jie interpratasioni 
e le glosse che vi si fecero per accarezzar le passioni, o per 
adulare i potenti sono sì numerose e sì varie, che si potrebbe 
asserire non avervi azione per quanto trista, legge per quanto 



(I) Non videtar esse lex qoae Jotta non faerft, t*, 2», q. 95, art..2<^. 
»^ Iiijustac aulcia siinl legi-s dupliciler. Uno modo per conlrnrit^talem ad 
boiium humanup^. . . Vt;l ex flne, sicul cuoi nliquis praesidens leges impo- 
' nii onerosas subdIUa non perUnentea ad uUUlatem comnnem ... et hti^ot- 
modi magia aiml vIolenUée quam leges . . .fJnde talea legea non «blfgant . . . 
niai farte propter vitanduin^aeandaloin . . . Allo modo poasunt esse Injuslae 
per eontrarielalem ad bonoai dfvinnm, sicut leges lyrnnnonim inducniles ad 
idòlolatriani, vel ad quodcumque alimi (luod (it centra legein divinarne el tales 
leges nullo modo licei observaie. » Q. 99, art. 4, pag. Lugduni 16SM. 
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oppressiva che ^non sì possa giustificare e aaco incoraggiare 
stanco ai glossemi settarii. D* altra parte è già un pezzo che è 
sorta» ed al presente s'ingrandisce una fazione che professa 
l'onnipotenza dello Stato, e questa fazione ha per antesignano 
il protestante Hobbes. A liittj questi appoggi del despotismo se 
aggiungete una schiera abbastanza lunga di filosofanti raziona- 
listi e volterìanì i quali s'addperano a tutt'uomo per ottener 
brare le raepti , per mettere in derisione ogni principio innmu- 
4abile di onestà » per fondare la morale sui pregiudizii » sulla 
convenzione umana, e sul capriccio, voi vedrete che la confu- 
sione non può essere pìà spaventevole negli ordini intellettuali 

0 speculativi, e* che quindi non pptrebbe riuscire ché fatale e 
lagrimevole se, pel logico conato dei priocipii a realizzarsi, 
scendesse neHa vita sociale. In questo caso, che resterebbe 
all'uomo sprovvisto del magistero cattolico , e che "si sentisse 
oppresso dalia forza, senza poter reclamare ii\,nome di un prin- 
*cipio di equità universalmente riconosciuto, se npn o dì ada- 
giarsi quietamente nel letto di Procuste che preparerebbe 
il pote^, come in Oriente, o di tentare tutte le vie per. sca- 
valcarlo, per nòetteme un altro m suo luogo, che forse dopo 
poco tempo riescirebbe allo stesso? Così la vita si alternerebbe 
fra la tirannia e l'anarchia, 'fra il despotismo e la licenza. 

* Ma questo stato di cose, questo acoiecamehto non è possibile 
lungamente in una sochità dove ha sede la Religione cattolica: 
la sua presenza come è un rimprovero continuo ai despoti, un 
flagello che sta loro sempre alle reni, così è un tirocinio inces- 
sante ai popoli di libertà, perciiè è una scuola di||ustizia: onde 

1 governi per cessare questo antagonismo che potrebbe ca^' * 
nar loro mali infiniti, sono ^costretti, anche non volendo, a lar- 
gire concessioni che meglio si accordino' cogli spiriti del Gatto-^ 
licesiroo, e di concessione In concessione vennre all'attuazione 
completa dell' idea cattolica nella società umana. Imperocché 
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' non bisogpia dimenticarselo: il movimento che dappertutto ti 
osserva presso le nazioni cristiane non d che l*asione sooble 

del Cristianesimo , mantenuto nella sua nativa bontà dal magi- 

4 

stero cattolico.' Il GattolicesinM> adunque» siccome quello che 
solo mantiene ferme le idee di diritto e di dovere^ che scioglie 

il cittadino dalla duplice tirannia dell' arbitrio e della legalità , 
e soggettandolo alla giustizia ed alla verità viene a reudere la 
sua sudditanza limitata insieme c ragionevole , è anche per 
questa parte l' amico e il protettore il più energico delle libertà 
civili. 

Ma il fermarsi ai soli principii speculativi senza discendere 
al fatto non è stile della Chiesa; bensì essa si affiitica siffatta- 
mente per far trionfare nel cuore dell' uomo la giustizia e la 
carità» e per debellare tutte le malnate passioni sue, che la sua 
vita ben può dirsi un continuo pratico apostolato. EstrtiilMi ad 
ogni bassa condiscendenza^ es^ tuona contro tutti ì vìzii che 
imbestialiscono Tuomo si nel suoi rapporti colla famiglia» che 
-colla società; ed anima e sprona all'osservanza di tutte le virtà 
che lo perfezionano internamente e lo rendono caro all' univer- 
sale. Essa fulmina l' adubzione che accieca e inganna i potenti» 
e la superbia che li spinge ali oppressione; combatte l'egoismo 
che subordina tutip al me» e insinua invece Ut carità che am- 
maestra a sacrificar se medesimi in prò degli altri: se hisegna 
agli uni 1 eroismo della pazienza e li esorta a rassegnazione, 
vuole dagU altri moderazione e mansuetudine; e come i trì^* 
boleti conforta colla dolce speranza d' un lieto avvenire, i duri» 
i crudeli, gli.i«upassibili alle sciagura del fratello» i potenti che 
abusano della loro autorità» spaventa colle minacce di graadi 
castighi — i polenti sosterranno potenti tormenti — potentes 
potenter tormenta sustin^nt (i). £ssa innalza benrt in grado 

(1) Sap. VI, 7. . 
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elevato il potere supremo^ ma lo.amiiioinsoe in pari tempo che 
intanto h le veei di Dio in quanto amministra con eqnità. a Per 
me principes imperant et potentes decerauot justitiam, et le- 
fam oonditores jasta decernuot » (i). Qaaii ammooimenti più 
sanì^ quale più santo indirizzo alla cosa pubblica può immani- 
Barai 1 Che se , ciò non ostante» il dispotismo e V arbitrio si io- 
trodnasero nella società cristiana» la colpa è tutta della natara 
umana che si può bene consigliare» ma forzare non mai; la 
colpa é delle passioni che sono spesso più eloquenti della veri» 
tè: e se potesse una sola volta effettuarsi che i Principi^ e i 
iiia(iistrati» e i sudditi obbedissero» e pienamente si conformas- 
aero agli insegnamenti portici dalla Chiesa» la società civile go* 
drebbe d' una felicità e libertà^ simile alla quale non fu ancora 
nel mondo. Ma questo è destinato a rimanersi perpetuamente 
nella Vera de*pii e generosi desiderj. 

non contenta la Chiesa di prq,muovere mediante la sua pre- 
dicaùone» un onesta reggimento nella società» ammaestrando» 

purificando e santificando gli indivìdui^ essa alUiò ancora in se 
medesima» nello spirituale governo delle anime» i princijjii di 
libertà. E inflitti regnaglianza di tutti I feddi al suo cospetto» 
e 1 elezione» sono il fatto costante che si osserva» scorrendo lu 
vetusta sua storta. La sua eguaglianza però . non è già quella 
predicata da alcuni giornalisti e scrittori recenti» eguaglianza 
che altro non è in fondo se non T effetto dell'invidia» il sogno 
della gelosa incapacità» e che non potrebbe diventare una realtà 
fuorché colla distruzione d'ogni merito e d'ogni virtuoso co- 
nato ; sibbene essa ammette nelle materie religiose quella egua- 
glianza che» applieandola alle cose civili» consiste nel non far 
luogo a distinzione di sorta dinanzi alle leggi» nel procacciare 
Il bene di tutte indistintamente le classi» neir agevolare all'in- 

(i> Prov. YUJ, ìà, i«. 
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gegoo, dovunque efiì si trovi, la via alle più splendide carrie- 
re , nel soddisfare a tutte le ambizioni le^^ittiine colla prova del 
lavoro e della perseveranza, ipiella uguaglianza^ in una parola, 
ehe è la condizione dell' attività e fecondità della vita umana , 
e la sola coDciliabUe colla vera libertà; mentre all'opposto 
r eguaglianza matematica che ci si vorrebbe regalare non può 
concepirsi salvo che col dispotismo e coli' empietà^ non essendo 
cbe una flagrante ingiustizia da un ì&io, e dall'altro una per« 
manente cospirazione contro i doni del Creatore. Aborrente per- 
tanto sì da questo eccesso , e sì dal contrario di coloro che 
vorrebboQo erìgere in dogma la nobiltà del sangue e il diritto 
ingenito dei potenti di star sopra gli altri ^ e dettar legge ai 
deboli 6 fll ceto popolano," la Chiesa come nei suoi premii non 
seppe discemere neir individuo altro che il merito personale, 
cosi nelle sue le^gi penali non vide che la colpa per castigarla. 
A lutti è schiuso l' adito alle più cospicue sue dignità ; e figli 
di poveri artigiani, di oscuri e disprezzati coloni vennero e ven- 
gono ornati dell' iiifula episcopale, vestono la porpora cardina- 
lizia, ascendono sul trono Pontificale, sono, in breve, chianiati a 
partecipare agli affarr del governo ecclesiastico, non meno che 
ì nati da principesche e doviziose iamigiie. In non dissimil guisa 
adopera nella punizione; e chiiinque è convinto reo davanti al 
suo tribunale, viene da lei assoggettalo all' identico rigore pe- 
nitenziale 0 correzionale, come ne fanno fede i Goncilii e il 
giure canonico: che anzi allorquando speciali circostanze richie- 
dono specialità di rigore, essa costumò di calcare la mano piut- 
tosto sopra i potenti scandalosi che su gli uomini volgari per 
la ragione , che la loro situazione imponeva loro il carico di 
Starsi guardinghi e fornir buoni esempi, invece di essere pietra 
d* inciampo ai subalterni. Laonde per tutti questi titofi il codice 
penale della Chiesa potrebbe ancora al presente servir di mo- 
dello a molte nazioni europee, e aomministnir materia a studi 
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profondi e a radiòalì riforme , ritardate finora dall' attitudine 

ostile e anticristiana dello spirito aristocratico di casta. 

Il sistema poi della sua organizzazione governativa basò tutto 
quanto solla elezione; e anche attualmente molte parti ne sono 
conservate. Egli è noto che per consuetudine antichissima il 
popolo era re^larroente convocato a dare il soo parere e< il 
suo voto ogni qualvolta occorresse di istituire qualche parroco, 
o consecrar qualche Vescovo: e sebbene questo parere e que- 
sto voto non fossero strettamente obbligatorìi (non patendolo 
la natura della missione e potestà ecclesiastica, la quale non è già 
divina mediatamente ma immediatamente )» pure il più delle volte 
la Chiesa li ratificava. Or questo sfogo aperto ai desiderii popò- 
lari, questo rispetto alle domande delle singole cristianità, ci 
manifestano nella Chiesa una tendenza pronunciata verso la li* 
berta: tanto più se si considera che essa per pienezza di potere 
potea, insciepti i popoli, mandar vescovi a governarli, non di- 
pendendo la loro legittimità dal fatto della accettazioné , ma 
dalla istituzione divina. Applicate queste norme alla politica; e 
voi ne vedete emergere la nomina popolare dei sindaci, o Pre- 
fetti della comunità e della provìncia. Nè solo alla prova del- 
l' elezione erano assoggettati i superiori minori, ma perfino 
nella scelta del Supremo Pontefice veniva interro|(kta e consul- 
tata la plebe: e per lungo tratto di tempo il popolo Romano 
godette di questo diritto , come ne fanno fede autorevoli docu- 
menti ; e il Capo che egli dava a se stesso negli ordini tempo- 
rali^ ed alla cristianità universa negli ordini religiosi, era tanto 
lontano da quei principìi di assolutismo che ora si vogliono ac- 
creditare, che Roma si governò lungamente quasi ad una specie 
di repubblica : onde è che non v' ha forse gente in £uropa che 
sia più della romana avversa alla monarchia assoluta , e dove 
si possa con meno frutto predicare che ai Re non si dee sce- 
mar punto di quell'ampia autorità che posseggono; che. i popoli 

• I 
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non Inimo ■Kcun diritto a partecipare alla direzione ddla cosa 
pubblica» o a giudicarla e oentorarla col mezzo della stampa; 

chq de^iono starsi contenti a quello clie la Divinità umana 
decreterà, e noo prevenirla nei suoi disegni, e chiedere di più 
dei conceduto ; e che in conseguenza hanno a ricevere con viva 
riconoscenza e come segnalato favore» tutto quel po' di bene 
che per avventura scenderà sul loro capo. 

Come la elezione^ così pure la discussione entra nella polì- 
tica sacra seguita dalla Chiesa. Il diritto canonico porta che i 
Vescovi nelle loro Diocesi^ gli Arcivescovi, i Prìnnati, i Patriar- 
chi nelle loro provìncie convochino sovente adunanze ecclesia- 
stiche )M»r definir le liti che insorgessero, o provvedere all'iK» 
terna loro economia : e ogniqualvolta poi doveano trattarsi gravi 
afarì che toccavano tutta la cristianita» o sancir nuove leggi, o 
modiiìcar le esistenti» la Chiesa universale usava radunarsi a 
concilio per deliberare: tanta era la cura che si poneva nello 
istruirsi dei bisogni delle singole nazioni cristiane ; tanta le cau* 
tele di cui si volLa' circondare per applicare ai mali nascenti i 
convenienti rimediil Ora questi parlamenti religiosi» in cui i 
parrochi o i vesi;ovl rappresentanti delle varie comunità o della 
varie Chiese esprimono lo stato e le opinioni dei loro ammini- 
strati» promhigano per la famiglia cattolica canoni e regole di* 
scipHnari/ e definiscono ardue quistioni di morale e dì dogma- 
tica coli' esistenza bensì delio spirito santo» ma ad un tempo 
colla cooperazìone intelligente e libera del proprio spirito» sow> 
altrettante schiette e naturalissime immagini delle rappresen- 
tanze nazionali» ove alcuni deleghiti del popolo discutono» modi- 
ficano» fanno nuove leggi, e vegliane sull'andamento regolare ad 
onesto della cosa pubblica. 

£ che i parlamenti moderni in quanto alla seataasa si sieno 
modellati su questi delia Chiesa , e anzi ne siano originati , è 
facile concepirlo» sol che si osservi che gli antichi» quali i Greci 
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ed i Rooniii^ non conobbero questo modo di governare^ modo 
ehe' è un portato dalla eiviHà cristiana, e che è II solo possi- 
bile negli Stati, dopo che Gesù Cristo annienlò tutte le disui^ua- 
gKaoie di casta^ e non v' hanno più schiavi o figli di schiavi ma 
tutti sono figli di libera donna, secondo T energica espressione 
di S. Paolo (1): « Non sumus aacilloe filii sed liberae ». Laonde 
io credo che s'mgannhio coloro che vogliono derivare questa 
istituzione liberale dalle foreste della Germania. Sia pure che i 
Germani barbari possedessero questo forma di ^emo: i Ger« 
mani nutrivano enandb verso la donna un forte rispetto che 
avea dei superstizioso: la riverenza portata dalle genti cri- 
stiane al sesso debole sar& dunque un dono della Germania? 
Non credo che y'h sia uomo di senno che osi affermarlo. Dacché " 
pertanto un popolo abbia qualche lodevole costumanza, è vizioso 
r indurre, che esso TaUna comunicate ad un altro > comunque, 
abbia avuto con quello più d'una relazione. Bisogna dunque 
risalire a qualche dato anteriore che provi direttemente l'as- 
sunto; e i dati che mancano ai sostenitori dell'orìgine germani- 
ca, abbondano ad appoggio della mia. Antecedentemente alle bar- 
bariche invaaioiii non aveano già le genti cristiane l'esempio 
dei Goocilii? Trovo anche di più; trovo cioè che nei tempi di 
mezzo e proprio nelle epoche delle invasioni « i concUii già si 
trasformavano in rappresentarne politiche e in assemblee reli- 
giose dove perciò si trattavano unitamente agli affari della Ghiesa 
quelli dello Stato. £ questo colore politico assunto dai smodi 
ecclesiastici* ci spiega da se quel problema istorico che fa tanto 
scandalo agji, ignari^.del vedere cioè che i Principi talvolta di 
loro piena autoritè convocavano le assemblee del Gero, e che 
v'Intervenivano eziandio gli ottimali fra i laici. £ da qui nac- 
quero i parlamenti composti di chierici e di patrizi! « come li 

4 

(1) Ad Gitol. IV^ SI. 

4 
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ebbero Spagna e Francia e l' IngbiUerra > per controlulanciare 
e tenere in freno il supremo potere. Da questa foraa ancom 
ristretta^ alle moderne larghe e informate dì spiriti democratici, 
il passo è naturale, è logico. Dei resto, o si tenga questa mia, o 
l'opposta sentensa, il mio assunto non se ne svantaggia meno-' 
foamentc. Basta ch'io abbia posto in chiaro che la teoria e la 
pMioa delia Chiesa propendono a libertà; che l'uguagiiaBSs, 
reiezione^ la discussione sono state consecrate da lei: alla ra« 
gpoBe illuminata e diretta da tanto insegnamento spetta di fare 
U rimanente, t di sviluppare quei germi prexiosl di libtro 
verno che io esso si racchiudono. 

Gontattocià voi non potete diswmularvi, si dirà, che la monie 
cattoHea è la cittadella del despotismo, siccome qneMa che in- 
culca ^ santiica l'obbedienza ai regnanti della terra. In questa 
accusa si comprendono infinite stolteue, delle qnai io svelerò 
soltanto alcune che hanno più stretta relazione col mio tema. 
Certo la Chiesa non fa della rivoluzione un commentario del- 
l'Evangelio, non consacra in genere il diritto della rivolta ; tra 
perchè se così facesse, ritrarrebbe dell' imperizia e dell' ini^tà 
de' suoi uppontatori; tra perchè essa è venata a «orràggere 
e a medicare il mondo colla virtù delia sua parola, non già a 
distruggere o mettere a repentaglio^ la società; tra perchè essa 
possiede copia di mezzi per domare le vdontè piè riMii ed 
operare una rivoluzione strepitosa e nello stesso tempo pacifica, 
e più duratura ii^itamente che non tutte quelle fotte coRa 
forza, poiché questa viene compiuta nel giro delle idee : e final- 
mente tra perchè essa è maestra in primo luogo di perlezfione, 
di annegamento, e di cariti, anziché Istigatrìce di.odii e di ven- 
dette, e provocatrice alle stragi. Essa comanda unicamente di 
star soggetti alla pùbblica autorità, od ai governanti, qualunque 
sia il titolo che loro vien dato, siano cattolici, o eterodossi, o 
pagani : e 1 onestà c la giustizia d' una tale prescrizione è d' una 
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evidema fllosoica sì manifesta, che coiraeckigersi ad illastrarla 

0 dimoslraiia si oscurerebbe. Me segue forse da ciò che ne 
Yeo||a saDtiicata la tirannia; ohe sempre ed in «{nalonqne cir- 
costansa si debba obbedire al potere costitoìto^ e sia rigorosa- 
mente interdetta ogni resistenza? Da quello che accennai di 
sipra iasreUsmlo della libertà di coscienza introdotta dal erìstia- 
nesimo^ risulta clie no: gioverà cionondimeno inlraltenervicisi 
alquanto distesamente , per tentare di spargere qualche lume 
intomo ad una questione che è di estrema importanza. 

Una obbedienza assoluta e puramente passiva è impossibile 
pretendere, dall'uomo: e coloro che> prevalendosi déir assio^ 
ma che la potestà è da Dio , gli inibiscono l'uso della sua ra- 
gione intorno agii alti che si consumano dal potere civile, lo 
degradano e lo fonoo simile al bruto. L*uomo è una creatura 
intelligente e libera, e tale deve restare in qualunque posizione 
sociale egli si trovi, nè la Chiesa può in ordine all'obbedienza 
alla civile autorità esigere da Ini più di quello che vuole in 
ordine all' assentimento alle verità delia fede. Ora se neli' as- 
sentimento alla Rivelazioney la Chiesa anziché vietare l'uso della 
ragione, il vuole esplìcitamente, dicendoci con S. Paolo dì pre- 
starle un ossequio ragionevole ralionabUe ossequimi vestrum (ij; 
tanto meno essa Intende di confiscare la intelligenza umana a 
profitto del supremo potere nella società. Finché pertanto l'os- 
sequio alla autorità governativa è ragionevole, il cittadino è te* 
nuto ad obbedire. 

Ma fin dove V ossequio sarà ragionevole ? e quale è il limile 
in cui eesserà di esserlo? Ecco un secondo problema figliato 
direttamente dal primo. 11 modo di sciogliere questa nuova dif- 
ficoltà ci è somministrato dal celebre passo dell'Apostolo che 
contiene tutta la dottrina dommatica della Chiesa su tal punto. 

(1) Ad aom. xu, I. 
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Che dice dunque S. Paolo? (i) « ogpi amma sia soggetta alle po- 
testà superiori: iroperoediè non è podestà se non da Dio; e 
quelle che souo^ da Dio sono ordinate (2). Per la qual cosa chi 
si oppone alle podestà, resiste alla ordinatone di Dio. Imperoc- 
ché il principe è ministro di Dio per te nei bene. » Da ciò si 
raccoglie che chi regge lo Stato^ in tanto è il rappresentante 
sulla terra della Divinità, in quanto è ministro di bene all' n- 
mana famiglia raccolta sotto il suo scettro. Se dunque costui 

(1) Ad Bom. xni, t»l. 

(2) Con queste parole è ingiunta chiaramente V obbedienza al potere co- 
stituito; e per ciò stesso è infinta In più severa condanna al partito legitti- 
mista che in Francia imperversa , e in nome di sognati diritU , te non 
fon* anco della BeUgfooe^ ti adopera di ribellare lo volontà ai Govoml etl- 
•lenti, o dandesUnanente li alloggia, giaeeliè non pnò impnneniento oom- 
balterli airapetlo. mUnamenlo i fogli Pianocoi et rlferlrooo d'on aNo di- 
gnitarìo ecclesiastico che scrivendo al Conte di Chambord , lo salutava mio 
Be. Costui non credeva dunque, contro la formale sentenza deir Apostolo, 
che le podestà che governa vaoo il paese fossero da Dio ordinate; giacché 
se lo avesse credalo « non avrebbe certo riverito come ano le un privalo 
eoDonqao discendente da ikmlglia regalo > e dio per glnnla non fu mal Be 
eflelUvanienle. Ma da qualche tempo è Invalso on altro principio» che cioè 
il trono non è come tutte le umane cose mutabile ^ e soggetto a perdersi e 
a passare in altri; ma bensì cheli potere sovrano è immutabilmente stabilito 
dalla Provvidenza in quella data forma , ed infuso colP anima nel sangue 
di certe stirpi le qnaU perciò t comunque por la fona delle ciroostanae non 
regnino di fatto» regnano di diritto. Teoria mollo opportuna per torbara e 
sconvolgere gli Stati! Se qualche curioso e biisarro cervèllo volesse Impaz- 
zare nel cercare la genealogia e la successione dei vari principotti che impe- 
rarono sulla faccia della terra, non vi sarebbe Slato o Comune per quanto 
piccolo^ che non avesse una cinqnanUna di Camiglie che vanterebbero il 
diritto di comandare; e quindi noi avremmo una moltitudine ridicola di 
ICgitUmilà. Quando si vorranno penuadere cotesti legitUmIsti, che il diritto 
regio divino non può essere visibile agli uomlnf se non nel principe che 
regna di fatto, o nel capo della repubblica; che la legittimità non risiede 
che in lui ; che i popoli non sono altrimeati infeudali in perpetuo al so- 
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si fa invece ministro di male gme» il suddito viene per dò 
stesso licenziato a resistergli, per la semplieissima ragione che 

non è più in luogo di Dio» o suo ministro. £ infatti non sa- 
feblMB e^ il colmo dell'assurdità, e 4|uel che più monta, non. 
sì calpesterebbe il testo Paolino, insegnando che bisogna sob- 
barcarsi, sansa opporre resistenza, ad ogni atto violento che si 
commetta, ad ogni ingiusto Tolere che si imponga, ad ogni op- 
pression che trionfi, ad ogni prepotenza che ha il vantaggio dejla 

m 

moo, sfa eh« tdempla ai laoi doveri, sia elie li trasgredlsea; • ehe e una 

Diattezza per non dire una scelleraggine il seminare discordie, c provocare 
guerre civili per amore di un uomo? Si cerclii sì come uno comanda; e non 
a clii spetta il diritto di comandare; perchè nessuno ne ha il diritto se non 
quello che è ehlanato o consentilo dal popolo. Inoltre, portando etì^ llnanag^ 
glo cristiano» fi sovrano dee essere il servo del suo popolo; « il maggiore 
fra vof, dice Cristo (Lncae XXII, se), sia come il minore, e quel ehe regge 
come quel che ministra, n Ora considerato il potere da questo punto di vi- 
sta, egli è h&ì strano che uomini cattolici si arrabattino tanto perchè ad 
nn cotale sia conservato il diritto di fare del bene , ed essere senro degli 

* » 

altri. NO se costui non può pià beneficare gli nitri nel tal modo, può mo- 
strarsi servo in diversa guisa. Kb* lo mi sò bene che non si contempla In 

questa fatta il diritto della legittimità. E si dice: il re fu cacciato dal go- 
verno ingiustamente; dunque chi gli succede è intruso, ed il re legittimo 
continua ad essere lo scacciato. Oltreché questo raaiocinio, è in diretta op- 
posixione colla massima di S. Paolo, lo dico che aoesta qnislloiie deiressere 
stato II re senvalcato Ingiustamente, non si scioglierà In etemo, perdiè vi 
hanno recriminasioni tanto da una parte come dalP altra. Ha ammettiamola 
pure; e Iddio, io soggiungo, ha conferito la legittimità del potere ad un al- 
tro individuo: la potestà di dirilto divino c'è sempre, solo Dione ha mu- 
tato 11 soggetto. D' altra parte goal diritto avrebbe il figlio di un re deca- 
dolo a comandare? Lo ha? Vuol dir dunque, ehe U poteri si concepisce, 
come dissi, non come un benefitlo degli amministrati , ma come un bene 
dell^ Individuo. In tal caso i mercanti o padroni de* Negri , e 1 flglf df que- 
sti padroni potrebbero vantare la legittimità del loro comando, sebbene la 
legge ne li avesse spogliati. Ha la nota cresce smisuratamente j onde qui 
faccio punto. 
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torza ? (i) tiò, questo che wrebbe intolleràbile nelle relasionì 
privato tra gli iodÌTÌdiii, e ebe dìstradijerelibe radiorimente ùfin 
ragion di giustizia^ e cancellerebbe ogni ngion di diritto^ non [Niò 
eiaere autorizzato e tanto meno insegnato dalla Gblesa In ciò 

che concerne Io stato e la vita sociale. Diversaraente ne segui- 
rebbe che non si dovrebbe neppure resistere al nemico atra* 
mero appena egli fiMse definitivanente vincitore; e la 
vittoria che lo rendesse padrone della sede dei governo, decide- 
rebbe della sorte d' un p<^lo. Una nazione avrebbe il diritto 
di opprimere quella che fosse vinte da lei^ di governarla a soo 
talento (2) ; ed il vinto, fintantoché è più debole, non avrebbe 
il diritto di levare la testa e di resistere al potere oppressore 

(I) <2uf per rimuovere I*aceiiia di plagio» come nnelie per Impedire 
elle mi si faeeia il rimprovero di avventato, e tenere tn rfipcllo etii 

dissente , avverto il lettore che mi servo quanto alla sostanza della bellis- 
sima 7* Conferenza deir Ab. Bautain recitata a Mostra Donna di Parigi, e 
Stampata unitamente alio altre sei a Torino In una versione elle se me feee 
neiflsi». — Il titolo è qnestoi La Bellglone e la tniertà. . 

(S) Non era a bramarsi ehe st levasse mi sovrano (Pio IX) a proclamare 
co^ snof atti ogni popolo dover essere padrone di se , il dfrfflo di norfo- 
. ruAità esistere , inviolabile esserne il territorio , e V usurpazione d' una parte 
(si chiami essa Polonia o Eomagria, Ferrara o Cooiacchio) essere enor* 
mittinto deUUo d§0W degli amimi dOla ClUkta e deUe oendetie dai CMoi Pa-> 
risia, Quesiti ec, pag. Mi, M. La Clviltk Cattoliea dee avere queste parole 
In conto di saeriUgbe, oeenpata' sioeome essa è a dlmestrsrepasitoif ma spe^» 
elalmente negli articoli — Gli Ospiti di Casorate die 11 dlVItto di naiio- 
nalità non ò che una parola vuota di senso; che per gli Italiani (questo 
nome confuta da per se tutte le goffaggini affastellate uelP articolo) non 
y* ha 'naaipnalltà; che vi sono tanta natiool quanti sono 1 regni, la nasieou 
aanmarina, la monacale o monachesea, ec. Or odano TAudisio» la famigUu 
degli Slati italiani ... si rammenta di avere una patria, una lingua . . . ella 
sente, ella vuole ciò che è naturale, ciò che è indelebile, ciò che mai non 
si perde, la Nazionalità, n Del Governo Rippresent., Torino 1818. Se la in- 
tendano con lui i Gesuiti : non sarebbe bene dare 11 ben servito a questo 
utopista fhe parla di Nazionalità tlaliana? 
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senxft incorrere nel delitto di resistere a Dio medesimo. Oneste 

conseguente eTidentemente assurde mostrano che io m' apposi 
aenerendo ciie ò lecito resistere al potere, quando, operando il 
male, rinunsaa al diritto di essere obbedito. 

Ma ogni qualunque operazione cattiva del governante, iegitti- 
merè> e assolverà la resitenza sociale ? fi in caso che no; quali 
sono i casi in c«i essa è lecita ? E in qual modo sì può resi- 
stere? Queste inchieste che mirano a (arci uscire dal vago, e 
ci avvieinan» di molto alla soluzione trionfoote e categorica 
della accusa dì servilità mossa alla morale cattolica , esigono 
una risposta precisa, che io mi argomenterò di dare hrevemente, 
per non allontanarmi SDYercbio daUo scopo d^ trattazione 
presente. 

Io asserisco adunque /che una o talune ofierazìom cattive, o 
grevi ineonveinentl » non sràcolano giammai la società dall' ob- 
bligo della obhedieu^a al principe ; e ciò per molte ragioni. In 
primo luogo, perchè se ai ammettesse senza alcun tempera- 
mento la teoria che il governo, solo per qualche fallo che com- 
metta, decada dal suo diritto, perda la sua legittimità, e i po- 
poli possano quindi* senza uno scrupoto al rooado rovesciarlo; 
ne seguirebbe che, siocome il potere è in mano d'uomini, ed 
è ìmpoasibile laateaiaticamente che gli uomiid non isdruceiolino 
in'ipialclie modo dalla retta via (tanto più quando sono in con- 
dizioni di farlo liberamente , o sono circondati da adulatori ) % 
essi nessun gavemo aard>be possibile qiiaggiù> perchè non ^ve 
ne ha uno che, durando anche solo un mese, non manchi; e 
. quindi si dovrebbe concludere die X anarchia o la vita selvag- 
gia tono Io steto normale dell'uon^: assurdo che non polendo 
capire che nella testa d' un pazzo, ci porta a respingere la mas- 
sima da cui nuppoUa. In iMcondo luogo, perdio per eansare 
un qualche male sopportabile non sì deve esporre a grave rì- 
schio la società , e colla rivolta , di cui non si può assegnare 
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con sicarezza U termiDe> trarre su del corpo sociale ona tem- 
pesta di sdamare verisimilmente troppo maggiori di quelle alle 
quali si vorrebbe rimediare o mailer fine. Affiachir una rivolu- 
zione sìa utile e lecita bisogna, come vedremo più sotto « che 
la misura di un governo sia afiatto colma , vale a dire che la 
somma del uiale che opera, sorpassi il bene che può eifettaare; 
o ÌD altri termiiii » che il popolo abbia maggiori vantaggi nel 
distruggerlo che nel conservarlo. Ora la nostra ipotesi non versa 
in tal caso. Laonde finché la quantità del bene procorato da 
un governo è superiore alla somma del male , o ad esprìmermi 
più rettamente , finché il governo mantiene \ online e non 
viola generaiBsenle i dettami della glnstisia, esso è ancora mi- 
uistro di Dio per il bene, quantunque ministro infedele, e 
quindi serba tuttavia il diritto alla obbedienza dei cittadini. Non 
sf argomenti da ciò, ehe si debba sopportare senza lamento la op- 
pressione sebbene non intollerabile. È permesso propulsarla con 
tutti i mezzi legali: e dove I mezzi legaU non assistono, come per 
lo più accade nei governi assoluti , si deve sopportarla dignitosa- 
mente e colla eloquente protesta del malcontento e del silenzio, che 
più d* una fiata turbò 1 sonni al despoti , li fece calare a migliòri 
consigli , e li ridusse al dovere ; ma non già ricorrere ai mezzi 
iUegali e sovversivi E qui giucca ottimamente quel trito prin- 
cipio di morale cittadina e cristiana, doversi cioè fare quéldie 
sacrifizio, non mica per rispetto al governo che disordina, e per 
non frapporre ostacoli alle sue iniquità; sibbene per la wmm 
utilità, per non esporre la società a grandi convulsioni e a 
dolorose catastrofi, per risparmiare il sangue dei fratelli, per 
non mettere in fondo il commercio , e impegnarsi in ona lotta 
che, ita a male, aggraverebbe la condizione già triste degli asso- 
dalL Del resto la Chiesa non ha mai imposto tal giogo, né lo 
legìttima : i diritti usurpati rivìvono ; e il tempo e X opportu- 
nità di ripigliarseli é questione di pratica e di avvedutezza po- 
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litica 4 intorao a che la Chiesa non s' impiccia, liu logiusto cou- 
quistatore non può mai apoglìar la nazione ingiustamente con- 
quistata (le'i^uoi diritti. Potrà con la forza ridurla scliiava, ro- 
vesciare i suoi tribunali « uccidere i suoi rappresemanti ; ufA 
non potrà giammai, indipendentemente dal suo consenso o ta- 
cito 0 espresso^ privarla de* suoi originarli diritti relativamente 
a quo ministrati j a quelle forme che la costitqivano impe- 
rante (1). — Ecco la leoHa Immutabile dettata dalla legge 4iatu- 
raie e avvalorata dai dettati della inorale cattolica! La Chiesa 
dunque non legittima il despolismo e 1' oppressione , ma non 
' sospinge neiimieno la società in un abisso di^ sciagure allorché 
il male è sopportabile: se tal sia quest' ultim0|,es8a nè.il diccu 
nò il nega : onde per questa parte è negativa» e si rimette alla 
coscienza dei popoli. 

(i)>tauro Gappellari^ poi Gregorio XVI, Trioufo della S. Sede, parag. XXII, 

p:ig. 69, Genova i8St(. Questo princìpio è dall' autore applicato a mo^ di 
esempio ai diritti regii. Ma io credo chu calzi unicamente per le nazioni. 
Appena un regnante cade, U diriUo è trasferito da Dio in un altro soggetto, 
CMie ho detto di sopra— qoae autflio soni, a Deo ordiaalae soni— e avendo 
coatui il difillo umantf e divino di coaiandare, ne aégoe cke il - decadalo 
non può iiretendervi e tanto meno tramare per riacquistarlo. Iton cosi corre 
fa bisogna per una nazione: tra perchè il danno clic essa risente dall' in- 
giusto conquistatore essendo inlinitamentu più grave che non il danno che 
neiripotesi risulterebbe al monarca diventato privato, essa potrebbe, come 
fpic|at nel lesto e colle cautele designate, tentar di rilevarsi dall'oppressione, 
■entro Invece noi potrebbe il re deeadoUir, perchè si tratterelibe; anche ra- 
gionando nella senteoaa dei legittimisti ^ di un leggiero inconveniente, qnal 
si è un torto contro un privato; tra perchè una nazione essendo essenzial- 
mente indipendente dalle altrc^ chi la soggioga e le toglie i suoi diritti ori* 
ginarii non può dirsi ministro dì Dio per il bene; tra perchè il pppolo ha' 
espressamente o tacitamente protestalo, e quindi non è Intervenuta quella 
condiiione che giusu gli scolastici si richiede per legiliimare II potere — Deus 
digens, populus consenlicns — onde il conquistatore predetto dee averti in 
conto di tiranno. Mollile Polonia 1 
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Ma QOD è negativa « ove avvenisse che il governo ordinasse 
cose manifestamenle opposte alla parola di Dio rivelante, vio- 
lasse apertamente la legge naturale , esigesse alti contrariì alla 
coscienza: cliè il suo insegnamento costante dichiara allora che 
non si deggiono sopportare tali molestie e 'violenze a patto nes- 
sono^ stantechè in questo caso si tratterebbe di diritti primigeni, 
estrasociali che non cadono e non possono cadere sotto il do- 
minio deir autorità sociale , e ai quali X uomo non puote aver 
rinunziato; e rinunziandovi» la sua rinunzia sarebbe nulla di pien 
diritto. La legge di Dio sia naturalmente maniliBStata, sia so- 
prannaturalmente rivelata alle intelligenze create tanto col lu- 
me della ragione come con quello dell' Evangelio « è superiore 
a tutte le leggi umane, le quali non prendono la loro forza ob- 
bligatoria se non dalla loro conformazione a quella eterna: 
quindi è che se esse se ne discostano, non sono punto più 
leggi ma arbitrii^ ma scelleragginì , ma prepotenze: ora la ti- 
rannia è sempre illecita , e colui che opprime il suo simile ser- 
vendosi del suo ascendente e della sua forza è un infame, che 
si dee perciò respìngere con tutta T anima , come si respingono 
i malfattori , o si difende dagli assassini di strada. In ^nto poi 
alla sua coscienza l'uomo non dipende che dal solo Iddio (i); e 
salvare questa preziosa indipendenza da ogni attentato umano 
è quanto di meglio si possa lare. Chiunque pertanto chhide In 
petto un' anima generosa , dee opporsi a siffatte invasioni ; e se 
il governante gli farà costar cara questa pia libertà « egli non 
sarà già ribelle , ma martire ; e le genti scriveranno 11 suo nome 
accanto agli eroi che seppero morire anziché vendere la loro 
anima ai tiranni, sacrificare le loro convinzioni religiose al de- 
mone della paura c della vigliaccheria. 

(I) Si avverta che io parlo dd potere, e pongo la teoria generale: la 
coscienza dei cattoliei dovendo esser UirelU Ualia Chiesa, dipende mediata- 
mrntc da lei j iinmediaUmentc da Dio. 
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stando dunque le cose in questi termini^ non sarebbe egli le- 
cito il respingere nna violenza di tal fatta con altrettanta vio- 
lenza, e rovesciare un governo che vuole imporre un giogo si 
disonorante e importabile? Se si avesse a deluìt'e e risolvere 
cotesta quislionc coli' esempio di solenne abnegazione e carità for- 
nitoci dai venerabili cristiani che fiorirono nel4e prime età della 
Chiesa > sì dovrebbe dire che no. Gli Imperatori pagani che si 
succedettero sul trono dei Cesari perseguitarono per lungo tratto 
di tempo la Religione cristiana * e le inaudite sevìzie che inven- . 
tarono a questo oggetto, i crudeli tormenti che fecero soffrire 
ai discepoli del Nazareno per costringerli ad abjurare, le vaste 
stragi che in tutte le parti anche le pià remote dell'Impero or- 
dinarono di loro, sono a tutti ben conte. Tutta volta, quantunque 
nel secoddo secolo dell' era nuova i cristiani fossero sparsi 
per ogni dove e in numero si grande che gli apologisti alTer-' 
mavano pubblicamente che se si avesse avuto a commettere la 
loro lite alla sorte delle armi, l'esito della battaglia sarebbe 
stato indubitatamente loro favorevole, eglino ciò nondimeno ama- 
rono meglio dare la vita per la difesa della Religione, anziché 
• insorgere tumultuariamente contro i proprii persecutori, obhe* 
dienti siccome erano attivamente in tutto quanto emanava dalla 
pubblica autorità, fuorché in fatto di coscienza. £ dì questa di** 
sposizionc degli animi cristiani ce ne forni una luminosa prova 
la celebre legion Tebea. Questo drappello di giovani valorosi che 
aveano In più d* uno scontro fatto indietreggiare bellicosi nemici, 
portato lo spavento del suo nome in tutti i capitani, e si era 
ornata la fronte di mille allori guerreschi, avrebbe potuto^ pria 
di rassegnarsi all'iniqua sentenza e lasciarsi decimare, vendere 
cara la vita, e mostrare ai tiranni che non s'impongono tanto 
facilmente delle petulanti ed empie condizioni alla gente dabbene 
ma risoluta, che non si impauriscono i prodi, come diceva per 
lo appunto il magnanimo loro duce Maurizio: eppure ruppe la 
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spada e sub! paciticamenle il castiiSo della sua fermezza nel ri- 
cusare r incenso agli idoli. Intanto questa costanza nel no, que- 
sta passiva resistenza spiegata da tutta la gente cristiana ebbe 
un risultato gloriosissimo. I carnefici si stancarono; gli Impe- 
ratori si veri^ognarono di più immolar vittime cristiane agli Id- 
dìi; e finalmente dopo avere alternato fra brevi paci e lunghe 
guerre, i cristiani vinsero. Avrebbero ottenuto questo trionfo , 
se in sulle prime o dappoi si fossero sollevati contro il governo ? 
Parlando umanamente; io credo che la vittoria sarebbe stata 
molto problematica; perchè per quantunque grande fosse' stato 
il loro numero, pure per dubitare dell' esitp basta por mente 
che essi non poteano coètituire una maggioranza assolata, che 
è difficilissimo che sorga una rivoluzione spontanea, che il con- 
certo fra le parti interessate può rompersi per ogni minimo 
evento od intoppo non preveduto e non prevedibile, e finalmente 
che avevano di contro un' autorità robusta di forze e di opi- 
nione, ed eserciti agguerriti, disciplinati, ed oltreciò pieni di fa^ 
natismo. Fallendo pertanto il loro intento, il male che avrebbero 
cagionato alla loro causa sarebbe stato immenso, incalcolabile: 
la credenza che fossero una società segreta, che si adunassero 
in segrete conventicole per congiurare contro V incolumità del- 
rimperatore e la salute dello Stato avrebbe avuto la sanzione 
del fatto; e quindi invece di eccitare la commiserazione altrui 
perchè condannati innocenti, avrebbero destato odii più intensi 
perchè conosciuti rei; onde la persecudone sarebbe stata cru- 
dele, accanita, incessante, tradizionale. Or quello che sarebbe in- 
fallibilmente avvenuto in caso di un tentativo di rivolta per parte 
dei cristiani, avverrebbe sottosopra a' di nostri, non riuscendo. « 
Per la qual cosa mi pare che la prudenza (non dico il dovere] 
suggerisca di sopportare fincl|è si può, nella speranza di giorni 
migliori; di eludere la legge; e nel resto di commettersi intera- 
mente nelle mani di Dio. Questa sarebbe la lezione che ci da- 
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rebbero e la pratica de' nostri antenati^ e ia ragione^ fredda cal- 
colatrice degli eventi. 

Ma i' eroismo non è di tutti; e l'apice della perfezione cri- 
stiana non dee assegnarsi per regola e per meta ali* uhivérsale ; 
e a noi che tralliamo di diritti e di doveri corre 1' obbligo di 
specificarli. Che dice adunque la Chiesa di positivo e di deter^ 
minato intorno a questo pairticolare , di un governo cioè che si 
rende ministro del male, e vessa nei più orribili modi la co- 
scienza dei sudditi? L'insegnamento cattolico non approva e 
nemmeno condanna la resistenza armala iil despota (i) , allor- 
quando non yi ha alcun altro mezzo che questo, e la legalità 
non assiste» e la oppressione invece di scemare cresce, e diviene 
di più in più intollerabile. Si tenga''ben fisso nella mente quello 
che dissi poc'anzi : la nostra Religione memore della sua divina 
missione, è delle parole di Cristo promettitrici ai tribolati d'una 
gran ricompensa, suggerisce ai suoi figli uno spirito di mansue- 
tudine, di aboegauone e di pazienza. Beati qui persecutionem 
patiuntur propter justitiam (2). Essa non s' Incarica nè di> con- 
testare, né di difendere i diritti umani ; non ha ricevuto alcuna 
missione per occnparsi di aiferi térreui, nè di decidere dogma- 
ticamente le liti dei popoli, e definire intorno alle loro vertenze; 
allo stesso modo che nop s' arroga di giudicare le contese degli 
individai nei tribunali civili. Che se ella nelle questioni inter- 
nazionali 0 anche semplicemeole interne prese parte talora» co^ 
me nel Medio Evo, ciò avvenne (3) perchè fu scelta ad arbitra 
per ragione della scienza, della saviezza, dell' influenza morale 
de' suoi ministri: e anco allora depose re, spodestò imperatori 

(1) U despotfomo non può mal e nlrare neUa Intrinseca forma di alcun 
governo legittimo, riferendosi unicamente al modo arbitrario di governare, 
ossia di doiniiiiire. Uauro Cappellari, op. cil.| pnrag. li, pag. cdiz. cit. 

(2) Halli. V, 10. ' 
(s) V. Bautain, Confer. cit. 
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«he iniquamenle amininìstravaDO la cosa pubblica ; latito è vero 
4 che la legìtiimità di un regnante non si fonda se non sulla giu- 
stizia. Nè però vi si sarebbe intromessa la Chiesa se non avesse 
creduto di dover rispondere alla chiamata dei popoli» per inse- 
gnar loro quello che aveano a fare: e avvegnaché il suo hiter- 
vento sia stato salutare ai popoli per più d* un rispetto» si può 
dir tuttavia che esso le tornò quasi sempre a Imo scapito; che 
ha largamente paiiato con impacci spirituali^ con difficoltà mag- 
giori neir esercizio del suo santo ministero» quello che ha gua- 
dagnato d' influenza e di potere temporale. Oggidì poi che i po» 
poli sono fatti maggiorenni, capaci di governarsi da se mede- 
simi > questo intervento non ha più luogo perchè non è più .ne- 
cessario; e la Chiesa in mezzo al politici rivolgimenti, come 
nei tempi ordinari! di quiete » si consacra e , si dedica unica- 
mente all'istruzione» alla guarigione ed alla salute delle anime. 
Ciò nondimeno essa coir inculcare V osservanza della giustizia fa 
quanto può per impedire le rivolture sociali» togliendone, loro 
'il pretesto e l'occasione, e s'adopera al mantenimento dell'or- 
dine non già in grazia d'alcuno individuo imperante» ma. sì in 
grazia del bene comune. Ma la rivoluzione trìonfa? Ebbene» essa 
non la maledice e non la applaude, e si sta paga ad invocare e 
a richiedere dai vincitori tutte le condizioni di ordine e di equità, « 
accettando i fatti compiuti. Egli è chiaro pertanto che la Chiesa 
non pronunzia nè prò» nè contro la resistenza armata. 

Non essendovi dunque preciso insegnamento cattolico» non 
resterebbe che a discutere il caso colla scorta di una filosofia 
cristiana. Dai proseguire questa dilucidazione o discussione la 
quale» come ognun vede» non colpisce più direttamente T ob- 
biezione mossa da taluni alla morale cattolica » io potrei dispen- 
sarmi: tuttavia siccome essa si annoda ancora in qualche modo 
alla trattazione del presente mìo tema , e per un' altra parte è 
d'un alto interesse» cosi ne dirò q^nel tanto che è rigorosa- 
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mente necessarìOj sulla scoria di illustri e cattolici scrittori^ af- 
fine di impedire ogni maligna interpretazione delle mie parole, . 
e costringere al silenzio i fanatici tanto facili nel loro zelo ini« 
provido ( se zelo è ) a regalare dei titoli vituperosi a clii da essi 
dissente in punto di opinioni. 

Prima di tutto io premetto che bisogna clie si verifichi il .caso 
d'una vera oppressione^ come accennai; che 11 popolo abbia esau- 
riti tutti i mezzi legali di resistenza; che il governo sia stato 
illuminato sopra le sue aberrazioni e sopra I reclami della na- 
zione. Ma se il potere accecato non fa alcan conto dettoti, 
delle rappresentanze, degli avvisi, neppure delie minacce: se per 
mezzo di un sistema perseverante di corruzione e d' Intimida- 
zione, esso falsa il fine della società, intende unicamente alla 
sua grandezza ed alla sua fortuna cou discapito della fortuna e 
della dignità nazionale, ^i si dichiara con questo decaduto del 
suo diritto. Laonde si dovrà dire che^» se il resistere alia pode- 
stà costituita per fare il bene, è un resistere a Dio che Tha 
ordinata a questo fine; sarà invece un* operare secondo la divina 
volontà il resistere a quella potestà che si è falla ministra dal 
male, che protegge i cattivi, calpesta I buoni, viola le leggi fon^ 
damentali d'ogni civile consorzio, e perciò cozza apertamente 
colla volontà dell' Altissimo che non ha gpà voluto la società per 
l'ingrandimento e il vantaggio d'un individuo o d'una dinastia, 
ma pel bene dell' universa famiglia di Adamo. Alla men trista, se 
celesta rivolta non sarebbe interamente giustificabile, sarà sem- 
pre meritevole di scusa^ per essere proceduta dal naturale bi- 
sogno di difendere i proprii diritti conculcati, fiondimeno un eiri- 
stìano esatto e scrupoloso il quale conosce quale terribile ri- 
sponsabilità si assuma chi pel primo innalza la bandiera della 
msurrezione senza poter prevedere le conseguenze che recherà, 
e lino a qua! punto si arresterà il moto popolare, un cristiano, 
io dico, non prenderà giammai l' iuizialiva in questa emergenza. ^ 
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Egli aspetterà che i' autorità cominci l' atUcco colla aperta vb- 
leoza sotto il pretesto di impedire degli atti attontatorii ai saoi 
diritti ed alle leggi ; ed allora spinto all' ultimo tennine nella di- 
fesa del suo diritto violatOy egli si crederà autorizzato a respin- 
gere la forza colla forza. Ma qui pure, come nella difesa natii- 
nìe, egli deve usare le armi solo per pararsi i colpi e non per 
distroggere l'aTTfrsario; deve intendere a mantenere il sno di- 
ritto ed a ristabilir la giustizia, ma non ad abbattere la podestà 
aggressiva « se questo non è reso necessario dalla legittima di- 
fesa: degli eventi fortuiti e imprevisti poi egli non deve essere 
chiamato a sindacato. Per tutte queste considerazioni» io opino 
pertanto fermamente che non si possa contestare la verità e la 
sodezza di queste tre proposizioni. In primo luogo, che nel caso 
testé accennato la resistenza armata al potere il quale adopera 
il primo e illegalmente la forza» è permessa dal giure cristiano: 
in secondo luogo, che il cittadino il quale prende l'iniziativa 
della resistenza al potere che calpeste evidentemente il patto so- 
ciale, è de^no di scasa e posto nel caso delle droostonze atte* 
nuanti; in terzo luogo che là dove ooa v'è patto sociale 4iè al- 
cm» convenzione esplicito tra i governanti ed i governati, se il 
governo piega al despotismo con disprezzo della sua missione ' 
divina c del fine altinio della società per coi ottenere venne isti- 
UAi0, e co' saoi atti tirannìei promuove e adduce uno scoppio 
spontaneo che lo rovescia, la condotta di tutti quelli che vi hanno 
contribaito in buona fi»de e per tutelare la gjuistizia» il itiritto, 
e la dignità umana, è piuttosto oonlMróie die contraria alla vo- 
lontà di Dio (1). 

Reste dunque dimostrato che la morale cattolica non soto 
non è d'impaccio, ma serve invece mirabilmente agli interessi 
veri della libertà ; le sue teorie^ in tento eorgere e morire di 

• (I) fiautain, op. ciU 
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sistemi, sono le uniche possibili , e le tmlche ragionevoli, per- 
chè nel tempo medesimo che salvano i diritti degli associati, 
proteggono eziandìo lo stato sociale « mettendolo al cop^to dalle 
insidie e dalle aggressioni ingiuste e sleali dei partiti che non 
macchinano ribellioni se non per ingrandir se medesimi, e ti- 
ranneggiare alla.lor volta. SI, provalevi pure di dare una teo- 
ria sostanzialnìpnte diversa da questa; e o voi sanzionando il 
diritto dell'insurrezione senza quelle cautele che ci mette l'in- 
segnamento cattolico, renderete pressoché impossibile ogni con- 
vivenza sociale, realizzando in tal f^uisa il sogno di Hobbes il 
quale asseriva lo stato normale dell'uomo essere la guerra df 
tutti contro tutti, e conferiva per ciò stesso la pienezza del di- 
ritto al più forte; o appoggierete il despotismo il più sfrenato 
attribuendo tutto ai regnanti. Breve : il Cattolicesimo non ha mai 
divinizzato la forma dei governi ; ma solo ha consacralo l'au- 
torità in qualunque soggetto ella risieda, discenda da regia o da 
popolana stirpe; egli non ha mai detto e non dirà mai ai popo- 
li — la forma che vi regge è stabilita da Dio, è divina, guai a 
chi la tocca o tenta di metterle un qualche temperamento — si 
ha detto, — il potere di comandare viene da Dio — ; donde ne se- 
gue che i popoli possono, senza scardinare T autorità, voler mo- 
dificato il modo con cui si esercita, affinchè inceppi meno, e favo- 
risca anzi ognor meglio il progresso sociale. Argomentate ora 
quale ingiurìa atroce facesse alla Religion nostra non meno che 
alla nostra dignità di uomini colui che scrisse che il Cat- 
tolicesimo è il primo ausiliare dei despoti ; mentre noi vedemmo 
che ne è il freno il più potente. L' irreligione è il puntello del 
despotismo; e se fosse possibile una società di atei, questa so- 
cietà perirebbe sotto la più lurida tirannia che sì sia finora ve- 
duta. £ non è infatti il Cattolicesimo quello che ha radicato 
nel mondo tutti i principii latlori del progresso civile delle na- 
zioni, la libertà di coscienza, la uguaglianza, la fraternità uni- 

6 



I 



Diyilizea by ^OOglc 



— 4« - 

venale» e li ha avvalorati colla sua pratioa? Il partito liberale 
può dunque andar lieto dì avere a capo e a guida nelle sue ge- 
nerose aspirazioni la vera Religione» quella Religione che avendo 
mutato feccia al mondo dandogli una nuova e pià perfetta ci- 
viltà , Io va di giorno in giorno educando e nialurando ad una 
forma di governo più umana,.più cristiana» che sia» in una paro- 
la, più conforme alla civiltà medesima» e in armonia coi bisogni 
e col fine della società degli uomini (d). Essa ci ha posto sulla 
via d'ogni sociale miglioramento» a noi sta ora il percorrerla. 

Ho chiamato partito quello della libertà, e pensatamente; sen- 
docbè» sebbene sia verissimo che le tendenze della Religione e 
della morale cattolica siano tutte in sno favore; è veroaltred 
sciaguratanieute che accanto ad esso vive una fazione opposta, 
che intetide con tutte le sue forze a difendere la causa dell'as- 
solulismo e potrei dire anco del dispotismo. E fosse pure che 
costoro parlassero in nome solo della politica ; chè noi inten- 
deressìmo bene come la lunga servitù possa prostrare gli ingegni» 
infiacchire le volontà ; e non ci. farebbe stupore la loro opposi- 
zione, sapendo che fra gli uomini vi sono sempre stali e sem- 
pre vi saranno degli esseri abbietti» che si potrebbero dire es- 
ser nati con una potente predisposizione a 'servire» se non ci 

(i) 11 fioe immediato e specialmenie propósto ad ogni forma di civile go- 
verno è n ben essere della società per rap(^rto ai beni che sono quaggiù. 
— Parisis» Op* cit, pag. 16» — Laonde S. Tommaso citato dal nostro anfore 
scriveva — 1, 2*, q. 99, art. 8 « lex divina princfpallter Institulf nr ad ordl- 

nandum hominpm ad Deum, lox autom human» pn'iu ipalitcr ad ordinnndum 
hoffiioes ad invicem; et ideo leges humnnae non curaverunt alìquid insti- 
tnere de colta divino nisi in ordine ad bonum comune bominum Il Santo 
Dottore è dnnqoe ben lontano da coloro che vorrebbero cbe 1 governi teo- 
cratinasserot si preflggeséero nn fine sovrannaturale^ e che a questo aqbor- 
dinasscro l'altro, mentre* non riconosce altro compito della legge^ umana che 
quello di ordinare gii uomini fra di loco, e non \(dp che un fine naturale 
e sociale» fin quando la l^e provvede alle co»c d«l culto divino. • 
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fosse noto dalla Rivelasione che la cosa corre altrimenti. Ma il 
male e male tremendo si è, che coleste fazione vnole mesco- 
lare la Religione alle sue cortigianesche adulazioni, e trascinarla 
nel fango della sua indegna prostitusione. E questa fazione che 
ha per ogni dove i suoi organi^ è capitanala da una serqua di 
uomSnì appartenenti ad una congrega famosa per instabilità dot* 
trinarla, perchè non ha altra stregua a cu! misurare la verità 

0 la falsità se non il proprio ingrandimento e il proprio ascen- 
4^nte; Ussissima nella morale per attirare a sè i gaudenti del 
secolo; audace nel domina per sceverarsi dalla comune, e fau- 
trice di nuove e impertinenti opinioni (i); semipagana nella 
Gina, ed uitraortodossa a Roma ; ossequiosa fino airidolatria al 
Pontefici che la favorirono^ irriverente ed insolente contro quei 
che, la tribolarono fino a muovere accusa di simonia e di peg- 
gio al Papa che la abolì; insidiatrice alle eredità; spiatrìce dei 
segreti delle famiglie; coadjutrice in sembians&a del Clero, ma 
•perfidamente rivale d'ogni sacerdote distinto; destra nello scher- 
mirsi dalle imputazioni che le vengono latte, senza pure cor- 

(i) Beoone un saggio 'recente. S. Tommaso, S. Bonaventara,*8colo, Inno- 
cenzo V, Esllo, il Card. Capisùcchio, e molli recentissimi sosli ngonn . dice 
il Perrone — Praelect. Th eoi og.. Traci, de ordine ^ cap., 2, prop. 2 — che 
1* episcopato non è ordine. Bpp'iire questo sentenn oggidì non solo non è 
proteblle^ ma si comincia a notare di censura, e il Perrone ci avverte che 
la sua contrarla «gt omnino tenenda. n Cosicché di qui a poco tempo co- 
lui che sarà con S. Tommaso e con un Pontefice, sarà poco meno che ere- 
tico: ma la censura gesuitica è men che nulla. L'è un peccalo che i Pon- 
tefici abbiano (atto o lasciato Inserire nelle leiioni del Breviario quelle parole 
detto dal Signore a Tommaso « bene scrlpslstl de me Thoma. « Propongano 

1 gesuiti di togllerije* E d^è anche un altro inconveniente, che un Papa opinò 
identicamente a s. Tommaso, c affermò che r episcopato non è ordine. Ma 
parlò come dottore privalo. — Sta bene : ed io vorrei che si menasse buona 
questa distintione in identici casi « sebbene in diverse e meno importonti 
materia 
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reUiJersi; iosinuatrice di calunnie a mo' di giaculatorie; ubbi- 
diènte a parole ai comandi superiori, e dì aoppialto ribelle; una 
congrega che produsse e accarezzò ogni laUa di tenierarii e 
impudenti scrittori dallo scettico Arduino, dal sacrilego' Berm- 
yer , fino all' Ignorante Rossignolt, autore di superstiziosi libretti; 
che fu coi popoli quando i despoti la osteggiavano fino a legit- 
timàre if tinmnicidio ; e sì voltò ali* autocrasia quando I popoli 
non vollero più essere guidati da lei , fino a voler fare della 
Confessione un' appendice di polizia, santificando in tal guisa il 
più neAi tradimento (4). 

£d è già un bel pezzo che ella sì gettò da questa parte; ma 
non cosi furiosamente come al presente. Ogginiai si essa, che 
la numerosa Isoa clientela esteriore «I adoperano a tott*uomo 
per ribadire in collo ai popoli le catene della schiavitù ; e poi- 
ché mal suonava loro il far qnesta parte puramente politica, 
così per mettersi al coperto dalle accuse e poter ferire gli av- 
versi sicuramente, assunsero, il patrocinio dell'assolutismo in 
nome delle dottrine cattoliche. Ma come riuscirvi, mentre sono 
si evidentemente liberali? Si stiracchieranno potentemente, e 
quando non sì potrà nemmeno adulterarle colla forza del sofisma, 
si andranno a ripescare dai secoli passati, che hanno gran cura 
di dipingerci per fior di Cattolicesimo , tutte le costumanze che 
serviranno ad appuntellare l'autocrazia» o a perpetuare le divi- 
sioni delle varie classi sociali, senza pure far motto né dei 
conati liberali, né degli stati foggiati a liberi re^roentì, e pas- 
sando sopra alla dottrina dei Padri e degli scolastici, i quali 
hanno fin l'audacia questi pigmei di asserire che hanno poco 
approfondite le materie di diritto sociale quando loro vengono 
opposte le sentenze di quei sommi [2J. Siccome però tutto que- 

(l) N« parlo iu una noia al discordo: Sulla lit)ertà religiosa ce. 
{%) Lo ha detto la Civiltà Cattolica e ne hi garrita perfino dairAud/sio 
io una sua lettera inaeritavj, 2* Serie isissl 
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slo non basterebbe ancora al loro còropito; cosi per isvogliare 
della . libertà animi infrenili ed onesti si dìpinf^eranno tutte le 
capestrerie commesse in istati liberi, conlraponendovi la felicità 
dei governi assoluti; per seminare negli spiriti severi l' indiffe- 
renza verso un re^^ime largo , ribadiranno sempre il chiodo che 
la forma non monta, ina la sostanza* è quella che importa (1); 
per atterrire la cattolicità, si minaccierà l'irruzioiie del paga- 
nesimo e del protestantesimo, i germi dei quali errori si rao- 
streranno latenti nelle costituzioni moderne. I popoli aspirano 
alla indipendenza della patria ? Ed essi, giacché le teorie loestiali 
di possesso non lì ajutano sufficientemente, tradurranno per 
sacrilego questo innocente desiderio, perchè , scambiando i ndmi, 
trasmuteranno questo 6ne ultimo soriolo , in fine ultimo asso- 
lutamente, e quindi ti ci faranno ravvisare una propaggine di 
gentilesimo. I popoli vogliono qualche franchigia dal potere che 
li domina ? e questo è eziandio un prodotto naturale della ri- 
bellione air autorità, sancita dalla Riforma. I nobili sr accomu- 
nano colla plebe ? Ed essi ne li sgridano amaramente , poiché 
s'insudiciano nel pattume e nella canaglia; e non volendo che 
i grandi si abbassino cosiffattamente, li mettono in voce come 
intinti della pece deinagogira. Il ceto popolano cerca di miglio- 
rare la propria condizione ? Ed essi strepitano allo scandalo ; e 
che prima nessuno argomentavasi di uscire dall' ordine suo, e 
che ciascheduno era pago al suo stato^ e che ora tulli vogliono 
partecipare alle agiatezze sociali, poggiare a più alto stato (8); 

(I) Quasiché colla forma non cVnlri anche an po' di soslansa. Ma di ciò 
in seguilo. 

(t) Ma aUora (nei tteoli panali) ciascuno era piigo al suo slato. e alla 
sua fortuna, né argomenlaTasI di osclré (aie) delT ordine suo (i noMH, se 
non fiirono tali infhia da AdamOt dovettero pure quando che eia enere neeiti 

di poverfà), e ag^Tippandosl per le gambe o p<T le schiene {bella questa 
Mm/) «kT' '^Cpssimi salir loro sovracapo e dire: Ora da villano e da artigiano 
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il che per poco è erelieo» avendo Iddìo, come ognun sa, con- 
dannato altri ad arare perpetoainente , altri a godersela, altri 

a sudare negli esercizii fabbrili ; e guai a chi non vi si accon- 
cia : in breve : non v' ha bene che essi non riprovino. Una mo- 
rale cosiffatta, e f|li uomini che ne sono gli apostoli e i mae- 
stri, starebbero bene nell'india e in Turchia: e certo la Roma 
antica che aveva gli schiavi , e la Russia che ha i servi deHa 
gleba non potrebbero avere patrocinatori più caldi delle loro 
usanze. Costoro si devono dolere di non essere sorti a tempo 
per hnpedire la dissoluzione della schiavitù operata dalla Chie- 
sa « e per turare la bocca a quei Padri e Pontefici i quali non 
la riprovarono in termini cosi formali, se non perchè non erano, 
a quanto pare^ investiti dello spirito cattolico che si è infuso 
neir anima di questi calunniatori e traditori del genere umano. 

Parlo così forte, perchè troppo mi cuoce che una setta si 
spudorata faccia tanto strazio della immacolata Religione dei 
Padri nostri per assolvere tutte le iniquità della Santa Alleanza, 
e aggiungere agli Evangeli! il famoso Congresso di Yienna. Se 
costoro non maltrattassero la Religione cattolica, e deponessero 
l'ipocrita loro maschera, io non li avrei llsigellati cotanto, e li 

eh* io era, son dottore ( Vè moto efte il ^tto del popolo tiwH.' maledette 
scuole! ): fl tu si spella {a chil) il manti nermi sianorilincnle. >i Cosi la 
Civiltà 2^ serie, fase, li, pag. 689. E poco innanzi : » Allora i variì 

ordini e sisiU delle peraone si differeosiavano assaissimo fra loro; nè ve* 
deasi ancor calata in ItaUa la smania d^oscfr di classe (sto), e abbassandosi 
I grandi a mescolarsi e accomunarsi eolle plebi. . . (Feeero mole gH Apo' 
sMi ad accomunarsi nelle agapi, e i Padri a dar addosso alla burbanza dei . 
grandi.) Ma ben si dice e s'insegna dallo callcdre ... il gran debito na- 
turale, e il diritto inalienabile di concorrere a partecipare alle agiatesze 
sociali (ecco U morefo: non ma eituni saio kanm quoUo diritto ^ e 
qui non cV più gentilesimo), di poggiare a più allo stalo, di aspirare a 
tulli gli impieghi. « Ibid-, pag. 475. Viva dunque la Russia e la serffià della 
glebai Taarè, Ttao detto e lo dirò: i Gesuiti vagheggiano in tutto l^^^ia. 
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«▼rei abiNindoiiati'al dìspreaco dell'Europa incivilita. Ma il male 

che^ sotto questa mostra di zelo per la purezza delle dottrine 
della fede, fanno alla fede stessa, è smisurato» smisurato sotto mille 
rapporti ; ed io credo debito f*ig0ro8O d' ogni sacerdote, per non 
dichiararsi connivente, di alzare la voce contro simile vitupero; 
df vendicare le ombre de' liberi padri nostri dall' insulto che 
loro vien fatto da questi eunuchi della politica ; di non compro- 
.mettere la causa santa dei nostri fratelli cattolici che pugnano 
per la Chiesa in nome di quelle libertà che* tiltrove si anato- 
mizzano ; e di non permettere^ senza interporre le eflìcaci no- 
stre proteste , che n accreditino teorie in paesi cattolici che 
tornerebbero funeste, applicate nelle regioni eterodosse, e an- 
che nelle cattoliche, ove cambiasse lo stato delle cose. £ forse 
etemo questo stato per cui hanno facoltà di scapestrare impu- 
nemente ? Non penso che siano tanto sori da crederlo : ad ogni 
modo se il passato non bastasse a dissipare le loro improvide 
Illusioni, le tendenze marcate di tutti ì popoli della Cristianità, 
e l'abbandono in cui sono lasciati dalla maggioranza dovreb- 
bero Illuminarli e renderli cauti, non fosse altro, per motivi 
di prudenza. Da chi sono Ielle le loro produzioni? Da molti 
sì; ma questi molti non sono del popolo, e non pochi di questi 
molli -leggono per fare conserva dei principi! che si mettono in 
campo per gittarceli in occhio, e forse usarne nel dì della vit- 
toria. Oh si! continuino pure nel loro indegno apostolato: chi 
sa che un giorno la posterità cattolica non abbia a maledirli; 
che la storia della Chiesa non abbia a collocare i loro nomi a 
fianco dei più crudeli persecutori , e i loro libri a lato di quei 
di Calvino e di Lutero! 

Intanto con questo sposare le cause le più ingenerose, con 
questa perpetua ostilità ad ogni aspirazione liberale, gli animi 
inaspriti si scostano dalla Religione, e si costringono a pascersi 
di letture per lo meno profane ; mentre associando magnanimi 
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seotìmenli di libertà alle credenze religiose, si potrebbero con- 
seguire due effetti ed uno spezìalniente di somma rilevanza, 
quale si è quello di erudire gli intelletti nelle cose della fede> 
di dissipare errori e preoccupazioni funeste, e di associare !*anio- • 
re della patria colla difesa delia credenza religiosa. Non dite 
che io sogno ^ che i liberali non vogliono punto di religione. 
Ciò sarà vero In parte, come è vero altresì che molli parti- 
giani dell'assolutismo che levano a cielo le vostre scritture 
condite di. giaculatorie sono empi di professione: ma non si 
può applicare questa accusa alla generalità senza un' insigne 
mala fede; e l'entusiasmo che son poco più di quattro lustri 
eccitò in Francia un periodico scritto in senso liberale ma an- 
cora francamente ortodosso, e le simpatie che trovò nella gio- 
ventù parigina, indicano che il secolo non è nemico^flU Reli- 
gione; e che se vi disprezza, ciò è perchè il buon senso lo 
avverte che lo spirito della Eeligione non è con voi , che voi 
la adulterate. 

Con ciò io non intendo che in nome del Cattolicesimo voi 
dobbiate predicare esclusivamente una data forma di libero go- 
verno, e tanto meno intendo che sotto governi assòluti I sacer- 
doti debbano trasformarsi in tribuni politici: ma se è dovere 
di obbedire alle autorità costitntte nei termini da me fissati « è 
dovere rigoroso altresì di non legittimare i loro abusi, di non 
innalzarli a dignità di principii, di non fare il viso dell' arme ad 
ogni aura di libertà che spiri pei popoli ; è dovere anzi di ab- 
bracciarne la causa siccome quella che è anzitutto conforme 
alle dottrine cattoliche che sì promulgano nel tempio^ senza 
entrare però nei partiti e nelle popolari commozioni : l'aposto- 
lato e il magistero di libertà è necessariamente inerente alla 
professione di cattolico, sia che puramente si predichi la Reli- 
gione, sia che si applichino alla società i dettati di quella. Uso 
pensatamente il termine generico di libertà; posciaehè egli è 
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noto oggìmai, come dice un crebre scrittore moderno (i), a che 
l' importanza non consiste nella monarchia^ o nella repubblica, 
0 nei governi ministeriali; bensì quanto all'ordine morale nel- 
l'educazione civile e religiosa del popolo e nel convalidare i 
vincoli domesLici, quanto ali ordine politico nel diminuire l'azione 
esagerata dello Stato^ sicché non assorba le singole forze e ca- 
pacità^ ma vi dia il maggiore sviluppo. » Ecco quello a cui 
deggiono tendere i nostri sforzi. Se poi questa diminuzione del 
potere preponderante dello Stato avvenga per forza di un reg* 
gimento rappresentativo, o d una forma più larga^ sari un be- 
nefizio « una guarentigia che tutti i cattolici accetteranno con 
gioja : m.ì sarà sempre vero che quelli tra i governi che scen- 
deranno a tali concessioni non possono più chiamarsi assoluti « 
mentre^-esse sono figlie naturali della libertà, quale oggi si 
vuole, e già da un pezzo è attuata in America , e non ponno 
oltreciò andar scompagnate dalle altre franchigie dì controllo 

0 di poteri parlamentari, sotto pena di perire ben presto. 

Che fa ora la setta di cui discorro? 2iou polendo negare la 
ragionevolezza di queste guarentigie, si studia di impugnarne 

1 utilità, per venir quindi a dimostrare che le generazioni libe- 
rali sono atee siccome quelle che, trascurando l' ottimo, si ap- 
pigliano al mediocre. E che valgono, 'addimandanci, tutte sif- 
fatte franchigie di cui dotate i popoli, se non presiede alla co- 
munità un uomo coscienzioso? Servono- pòco, io ne convengo, 
e non ho che a felicitare gli inventori di questa pollejj^rina 
dottrina. Non resterebbe tuttavia che la bagattella di addimo- 
strare che i popoli, volendo ristretto, invigilàto, o come sool 
dirsi, controllato il potere, lo vogliano per questo stesso e ateo, e 
immorale: assunto che non sarà tanto lacile. I popoli vogKonò 
guarentirsi contro tutte le eventualità, perchè ben sanno ohe 

(1) CaDtù^ St4Mrli di cento anni. Firenze, pag. 606, voi* S*. 

7 
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terrìbile è la teolasÌMi^ M emando, ^epoteotisùm queiU 
dell' <iro> perchè ben sanno che per quanto buono e amorevole 

sia il cuore di chi tiene la aomma delie cuse^ pure è sempre 
tiomo e facile quindi a traviare» ad essere pervertito; e inoilre» 
perchè nessuno li può assicurare, che il successore dì uno che fu 
padre de' sudditi suoi» gli sia sonwgliante: onde come sarebbe 
stolta una cieca confidensa in chi amministra i tuoi interessi 
priyatij sarebbe uon solo stolta ma perniciosa iu sommo grado 
in chi è preposto alla durezione dei pubblici affari « e non è 
soggetto a render ragione del suo operato. Per la qual cosa 
lo Spirito Santo ci. avverte pel Salmista di non voler confidare 
nell'uomo: « noliit cenfidere in principilm, m fUU$ bomtmim 
in quibns non est salus (ij. » Vedete dunque che se i popoli 
mettono degli intoppi materiali e leg9li all' abuso, senza esclu- 
dere le guarentigie di mtNralitii, eglino si conformano agli inse- 
gnamenti della Scrittura. 

Bla se chi impera è tristo, egli non tarderà gran fatto a agonv* 
brare gli ostacoli che gli si mettono tra* piedi , e rovescierà tutte 
le dighe che opponete alle temute sue invasioni, e vi tirauncg* 
glerè. Non è cosa tanto agevole, io rispondo, come si vuol dare 
ad intendere: e un cotale che avesse velleità di despotismo^ pri- 
ma di lacerare il patto fondamentale, urtar di fronte colla pub- 
blica opinione, e cimentarsi quindl'ad una lotta di cui è ìmpos» 
sibila preveder l'esito, e che gli potrebbe riuscire fatale, ci 
penserà più d' una volta; e questo timore lo tratterrà e gli farà 
fare, come suol dirsi, di necessità virtù. Datemi ora un prin- 
cipe della stessa tempra di quesito che abbiamo supposto, e di 
più senza alcuno di questi freni legali, e voi lo avrete despota, 
tiranno, tutto quel di peggio che potete immaginarvi, senza che 
pure abbia avventurilo la s«a fortuna, e rischiate la testa io 

(I) Pwl. 14», s> — in, a, 9. » 
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una gueira ciril». Abbiamo perUmto nel primo gaso la poaaibi- 

lìtà remota del despotìsino, perchè non tulli possedooo il sudi- 
deote cofag^o per venirvi; e nel secondo invece ne abbiamo 
la desolante certezza. tmo stato e T altro ehi esiterebbe a 
scegliere ? 

Ma la Coscienza cattolica dì chi impera ovvia a tntti questi 

inconvenienti, e il popolo può vivere sicuro da ogni vessazione. 
Qui si dà per certo ciò che è in questione e che non si potrà 
defnire giammai. Chi oppone codesto > somiglia molto a chi par 
contrastare 1' arginamento d'un fiume, dicesse: o questo fiume 
segoirà j>lacidamente la linea segnatagli della natura^ e allora 
le mostre difese, i vostri ripari sono inutili; o voi supponete 
che esso gonfiatosi ollremisura , passi la linea e non si contenti 
dell'ordinano suo letto ^ e allora còrrete pericolo che abbatta 
i vostri muri. Sta bene , rispoiniereste voi : non siaino tuttavia 
che fra due probabilità > ed io non sarò s) sdocco da lasciarmi 
inondare i campi, perchè può accadere che k resistenza che io 
oppongo alla fiumana, sia distrutta da una piena straordinaria di 
aeque. In modo Identico si può rispondere a coloro^ che si oo«> 
stituiscono apologisti dell'assolutismo per tenerezza e rispetto 
( dicono ) alla coscienza cattolica. £gli è vero che i pericoli di 
oppressione sono allontanati quando una coscienza sinceramenta 
cattolica presiede alle sorti di un popolo; anzi io aggiungo: da- 
temi un principe che sia francamente cattolico, ed egli darà 
subilo una costituzione ai suoi popoli, sia per cautelarsi contro 
la sua debolezza j sìa per essere meglio informato intorno ai 
bisogni e ai desiderìi dei sudditi , sia perchè non gH patli'à il 
cuore di amministrare gii affari dello Stato , che sono patrimo* 
nio comune, senza il concorso dei cointeressati. Ma dov'è que* 
sta coscienza cattolica presa nel rigore del tèrmine fio qui noti 
intendo di fare allusione a persona: ma egli è eerto che una 
eoseienaa eosifiatta non al trova fuorché nei santi/Ora la san* 
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tilà non è pìfi frequente nel Irono che nelle officine; onde que- 
sta coscienza cattolica essendo nei sovrani egualmente che nei 
sudditi facile a stravolgersi , è mestieri circondarla di guaren- 
tigie tali che, anche corrompendosi nelF Individuo, non possa 
sconvolgere lo stato sociale. Erano pure cattolici Carlo V e Fi- 
lippo Il , lo era il fomoso Luigi XIY fino a commuoversi alle 
eloquenti prediche de' suoi oratori « e a compungersi di devo- 
zione;, ma ne aveano la coscienza? La storia che ne ha regi- 
strato i fatti cel dice chiaramente;. e a noi basta accennare H 
sacco di Roina^ e la oUracotante stoltezza di quella frase — lo 
stato son* io — uscita dalle labbra del Ee Cristianis^mou £d è 
sppunto per la poca sicurtà che si potea porre nella coscienza 
del cattolico, esposto come tutti gli altri ad essere il limbello 
delle passioni; ed è perchè questa coscienza è una parola ela- 
stica, un ente su cui si può fare poca o moltissima assegna- - 
zinne secondo che si ascoltano e si respingono i suoi suggeri- 
menti ( il che è affare tutto intemo del quale non è testimonio 
nè giudice se non Iddio) ^ è per tutto ciò, io dico, che i popoli 
vollero qualche cosa di estemo che la raffirenasse e la i«èiH 
vagliasse ove fosse tentala dì - prevaricare. E qiiest! atti dì ra- 
gionevole c cristiana diffidenza non sono mica recenti « come 
pare che intendano coloro che mettono fuori la befana del gen- 
tilesimo e del protestantesimo redivivi; e gli annali del Medio 
£vo riboccano di simili lotte fra il potere supremo e i subal- 
terni, come ne fanno fede i-privilegil conferiti al consoli « ai 
mniiistrati, alla nobiltà, alle corporazioni d'arti. 

Al presente queste franchigie individuali o di corpo cedettero . 
il luogo, per la perfezione della civiltà, alle franchigie generali. 
Che si trova a ridire contro questo esplicamento logico della 
libertà antica? Sebbene» a voler, cercare pure più addentro « 
noi troveressimo nell'età media anche lo forma, identica propria- 
mente agli ordini liberi che. oggidì. si invocano; e cerlo À par- 
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teuMls della Francia e della Spa((iia cattoliehe > allora ino al 

midollo non. si disformavano gran fallo dai moderni , se non in 
quanlo v' è in essi entrato V elemento popolare ; e sarebbe cu^ 
rioso che sì mettessero in voce di infette di spìrito protestan- 
tico isliluzioni sorle molli secoli prima di Lutero. Desistano per- 
tnQto i nostri nemici dal calnnnnire «la libertà, e si persuadano 
altresì che» nonostante tntli questi allarmi» ì popoli non ces- 
seranno di volere governi più umani e più civili, tra perchè 
sanno certo di essere dalia parte della ragione e del loro diritto, 
tra perchè non potranno giammai persuadersi che un uomo si- 
gnore di fare ogni sua voglia abbia maggior senno, maggior 
prudenza , e maggior religione che una accolta di nomini anchft 
mediocri. Oh si, la liberlà è propriamente una pianta indigena 
del saolo cattolico, e la storia dei nostri maggiori è in gran* parto 

* 

la storia della libertà , e degli sforzi ostinati e incessanti soste- 
nuti per consolidarla o ricuperarla: ed è tanto falso che essa 
emerga dal seno del protestantesimo, che ansi è dalla Riforma 
in poi che 1' assolutismo mise piede in Europa; e le ragioni di 
questa invasione del potere supremo ( le quali ho svolte in un' aU 
tra mia scrittura) mi paiono d'nna evidenza matematica (4): 
laonde si dovrebbe dire che sono i governi che si protcstanliz- 
zaronoc usurpandosi una autorità illimitata che prima non ave- 
vano, e arrogandosi , conformemente alle dottrine eterodosse , 
il dominio sulla coscienza che è la pessima di tulle le tirannie 
sociali. È Torse un concetto cattolico il governo dell' autocrata 
delle Russie che impera sopra un popolo di schiavi, e un gregge 
di vili più abbietto degli schiavi? Non credo che vi sia uno cosi 
svergognato da asserirlo. Eppure là è il governo logico, perchè 
non vuole le rappresentanze che, a detta de' nostri appuntatori, 
non rappresentano (^), non riconosce il suffragio nè diretto, né 

. (i) Vedasi intanto lì Balmcs. Il Gattolic. eomparalo al Protest. 
{%) È qnellpche tH ilòna di provare la CivHIii CaUoltea, con Intendimento 
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indiretto, 9è umtenale né particolare, non ha alcun controllo, 

non sanziona alcuna di quelle teorie tanto temute dalla setta, 
e pone invece in pratica tutte le massime che da essa sono ae» 
carezsate e raccomandate, e fra le altre , quella di ammettere 
le delazioni segrete^ di istituire su di esse i processi, di non 
porre in confronto nei delitti di stato gli accusatori cogli impu- 
tati, incoraggiando in tal guisa la calunnia e mettendo in mano 
all'odio, ed all'invìdia un pugnale avvelenato; cose tutte che 
sono magnificate come ioré di cristianesimo dal famigerato pe- 
riodico che contamina la Roma papale (i). Dal che ne segue 
che esso è, sebbene per pndoire noi dicano apertamente, il tipo, 
d'ogni governo bene ordinato e conforme ai prìncìpii del gius 
e del Cattolicesimo. Nè si dica che io calunnio; perchè chi vo* 
lesse assumersi l'impresa di accozzare in nn corpo i prìncipi! 
politici, amministrativi, giudizìarii che la scuola dell'assolutismo 
vorrebbe far prevalere, e che ha qua e là disseminati^ se ne 
verrebbe ad organizzare un governo, a petto del quale quello 
degli Ostrogoti sarebbe una gioja e una benedizione. 

illiberair, ben s' inlende. Polche se questa forma di governo rappresentativo 
è illogica (fppure iiun se ne può .-idolliire altra migliore) ne segue die logico 
è il solo assolutismo. Questa conseguensa, è beo vero, non te la spiailellano 
■perlanente, ut «blaumcnte si sotUoteml**. Pria» però di esser sicari del 
falle loro gli eslenseri di questo periodico Usof oerelibe che d dlinetras- 
sero eziandio che c*è meno pericolo ehe il potere trasmodi concentirato fn 
mino li! un solo, che in m.ino di molti; che rappresenta e intonde meglio i 
bisugui dvl popolo un solo dal popolo apparta lo^ che non molli educati in 
meno del popolo, traili dal seno del popolo, e interessati a protfggerlo. 
Questo è il punto che importa, non 11 nome che si dà a quesU molli. Non li 
votele ebiamire rappresenlenti ? ebiamatoU drputalt. Del retto, cooMimpieeii 
sia, io temo forte che cotesti critici non saranno ascoltati gran faUo dal 
secolo (perversa t!ta i ) e che le nazioni continueranno a desiderare e a volere 
le rappresenti nze, a marcio dispetto della logica gesuitesca. 

(i) m riferisco sempre al fascicolo n dalla Civiltà Catt. fisso è un glo- 
lello per ciil vuol leggere nell* anfana della sHta. Ivi la tfronlaletia è al 
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Ciò nondimeno egli è giusto altrati di soggiungere che hanno 
apposta una condizione^ o uu temperamento alla tirannia governa* 
tiva, e questo è che i governi si uniscano non solo ma si sotto- 
mettano alla direzione della Chiesa. Ma questa condizione è più 
illusoria che reale, e coloro che la mettono, non possono aTervI 
fiducia. Le ragioni addotte più sopra intomo a consimili materie 
calzano qui egualmente. Chi vi sia mallevadore, dico io, della 
sincerità dell'ossequio dei governi alle intenzioni della Chiesa 
eattolioa? Voi intanto conferite al potere una somma esorbì* 
tante di diritti, lo deificate quasi, lo colloeate sopra una yIb 
sdrucciolevole, gli consegnate il suddito legato moni e piedi; e 
poi siete cosi semplici da creder^ che il regnante insuperbito di 
tanta potenza e indipendenza , si assoggetterà ai placiti del Clero 
suo suddito, farà le sue voglie, e abdicherà nelle sue mani I di- 
ritti che dite essere annessi alla sua dignità? Quei tempi in cui 
r autorità del sacerdozio era onnipotente ( e lo era appunto per- 
chè patrocinava la causa del popolo) non sono più: i potentati 
boriosi non comportano più alcun rimprovero, venga dall' alto, 
venga dal basso ^ e sanno bene fiir espiare l' audacia di chi vi 
si cimentasse, col mezzo delle carceri e degli esigli, senza te* 

eolBio per ogni terse, come vedremo io oii* altra oola. Ailorchè uomini che 
ti dfeoao cNW e cftttoUci, nel deliHI di SUIo che richiederebbeio la più 
grande pubblicità (e beo te tubile II aevemo toscano) per dare gaarentlsie 
e ali* imputato e al pubblico, difendono Invece i procensl fotti nel segretume, 

compilnti sopra denunzie segrete faUc da agenti invisibili , e tendono perciò 
a fare indietreggiare la società ad una barbarie inddinitn (perchè il prin- 
cipio è applicabile ad altre materie): cotesti uomini, io dico che si scrivono 
Tatto d* accusa 11 plè eloquente presso le genti civili, le quali oome non com- 
portano la lorma di precedere deU^ Inquislalono ( IsUtuslone aman» ed ecce- 
stonale ); cosi non ne comportano nemmeno 11 modo di castigare, o di cono- 
scere l;i verità. Eppure la massima che il line giustilica i mezzi attribuita ai 
Gesuiti , riusci loro fatale allorquando PoaiI>al applicandola alia Compagnia 
maqUò ordine, dice Cantò, Stor. Univers. ep. 17, cap. io, che non per via di 
ginrisdlaiene, ma d^economfai, e In difesa della regia persona e della pub- 
blica IranquIUil^ foascfo staggilt 1 beni e rfaMsbinse le persone loro. 
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mere per questo che le plebi si levino a taronlto^ come mia 
irolta ; avendole da lunga pezza assuefatte al giogo e degradatele 

nel servaggio. E quand' anche non discendessero a queste vio- 
lenze» la sola loi*o probabilità e la nessuna speranza di frutto 
riterranno i più coraggiosi: l'oro e gli onori faranno il restante. 
D'altra parte» T estimazione del despotismo variando negli in- 
telletti umani» ed essendo oggimal nella pluralità dei timidi e 
paurosi invalso un culto idolatrico verso T autorità suprema che 
dicono scossa dai fondamenti^ potrebbe benissimo accadere che 
le persecuzioni 'che si Suscitassero contro quei sacerdoti che rìro- 
X brottassero o si opponessero alle invasioni del potere» si aves^ 
aero in conto di giuste difese e di legittime punizioni; onde il 
Clero sulla tempra dei Féaélon^ scapitando negli interessi suoì^ 
non si vantaggierebbe fuorché nella opunone dei pochi» mentre 
dal molti sarebbe appellato demagogo^ od esecrato come turbo- 
lento. £ non siete forse voi stessi che» riserbandovi di parteg- 
giare per le forme assolute » asserite poi con franca sicumera 
che la missione del sacerdozio è religiosa, se av venga che alcun 
suo membro caldeggi la hbertà» e in difetto di peggio» provo- 
cate r ira de' suoi superiori a versarlsi sopra il suo capo» come 
ad UD profanatore del suo carattere sacerdotale? £d ecco che 
in quelb che voi volete vincolare la podestà regia sotto la di- 
sciplina e sorveglianza della Chiesa, voi legate le mani ai suoi 
membri e ne turate la bocca: laonde il freno che voi volete 
stabilir nella Chiesa» riesce anche per questa parte illusorio. 

In un solo caso sarebbe applaudito quel sacerdote che resi- 
stesse passivamente al potere» ed è». se esso volesse togliere ai 
cattolici la libertà di coscienza » e proscrìvere V esercizio della 
loro Religione. Ma forsechè non v'ha altra maniera di tiranneg- 
giare che questa? E non v*è anche la tirannia e il despotismo 
negli ordini civili? Supponete ora che si verifichi questa seconda 
ipotesi» e che il governante per cattivarsi meglio 1* affetto dei ze- 
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laeti caUoliei* fm s'immmÌH piinlo uè pow 4i i^ligkMie^ e 
ami acoordi alla Gbiesa qualche privilegio , a fa¥0pi9^ dj pre- 
ferenza qualche istituzione religiosa la più bepevisa» la più po<- 
lente^ ia più pFOtetAa fra le ceo9oreUe; ebbene che cosa si di- 
rebbe allora? Probabilissimamente si starebbe muti sulle molte tra^ 
sgressìoni dei patto sociale; e un naovo Anihrogio «nrebbe vi^ 
vamente ripreso. B sì starebbe moti ancbe per qnest' altro iiu>- 
tivo > cioè pel timore di compromettere gli interessi della Reli- 
#Mé, in^prl^odo il potere, come si ha cara di ìosipQare «oi»> 
timMiinente. Ed ecco che la gran gnarentigia contro le esorbl*- 
tanze del potere viene a risolvei'si in nulla, tn^ntr^ Ip Ci^if^^a 
non potrebbe eervirsi del diritto della sua sorveghanza senza la 
grave apprensione di veder degenerare il disco}etto in perfetti^ 
e consumato malandrino. 

Fin qui bo ragionato sulla supposizione di governi ossequenti 
almeno in parole alla A-eiigione cattolica; ma questo i)oa è che 
aoaessorio.; e la sepola retrìta cbe io eombatto, non ba mer 
9tieri che le ranomenti come vi sono altresì dei governi eterof 
dossi. Ora le sue teorie di diritto pubblico sono assolute, e con- 
vengono a tutu i regnanti; e sarebbe ridicolo ehe'uó.priDape, 
perchè ornato della fede cattolica, avesse sopra i suoi sudditi 
Vfv^élMf' copili di diritti , che non gli al(ri che vivono e imp^ 
mnp nel seno dell'eresia. I sudditi adunque in nome della r»> 
gione si rassegnino a^i essere come tante u^audre di pecore che 
fruttano al loro padrone: essi non JHmno nenuneno il diritto 
della liberti^ di coscienza ; poiché se un sovrano cattolico, se- 
(sondo la teoria ragionale di costoro, può legittiindmente impe- 
dire 0 tollerare V esercizio delle varie religioni, è segno che 
.allorquando impedisce, esercita un diritto « e ullurchè tollera, 
fa una grit^inaa coqcessione. Ora il vero essendo assofuto; ne 
conseguita che simile diritto sulla coscienza dei subalterni mi- 
litali iq i)»Y<ore ,di qipaUmque, imparante. In (:on6egMeAza TIìm- 

" 8 
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peratore della Gina e quel della Rosala^ noBchè tutte le so* 
vranità eterodosse avranno il diritto di proibire Teaerctzio della 

religione caltolit-a, e saranno pienamente assoluti dalle vessa- 
zioni che farebbero aoffrire ai renitenti, in faccia al tribunale 
della ragione. Piace questa conclusione? Non già: eppure di- 
scende a punta di logica dalle premesse. Per qua! via dunque 
si può impugnare con successo un tale principio 7 Non ve n'ha 
altra che ricorrere al dogma della inviolabilità della coscienza. 
Ora io sarei curioso di sapere se sia più inviolabile la eosctenia 
di un ortodosso di quella di un eterodosso al cospetto del potere 
civile : la libertà e indipendenza della coscienza è dunque un 
aasioma di diritto naturale; e chi per improvido zelo la im- 
pugna, pone un'arma invincibile in mano ai nemici della nostra ^ 
fede. 

Ma voi non avvertite^ mi si risponderà, la differenia che 

passa tra chi segue la vera e chi la falsa religione , e i doveri 
che incombono ai governi secondo che si trovano nella prima 
0 nella seconda. La avverto pur troppo: ma sog^^iungo che non 
v' ha uomo si stolto che segua un culto , credendolo falso. Noi 
cattolici sappiamo di certa scienza di essere dal lato della verità; 
ma altri sei credono pure», sebbene s' ingannino. inganno però 
in cui sono non consta loro evidentemente perchè se constasse 
loro, non indugierebbero a porsi dalla parte nostra. Laonde in 
faccia ai diritto umano le partite sono pari; e se voi permettete 
che in nome della verità si perseguiti chi dissente; altri in 
nome della verità perseguiteranno voi che dissentite. 11 posse- 
dimento della verità dà ben^ il diritto di illuminare, ma non 
di violentare le coscienze: d'altra parte qui si tratta di diritti 
umani, e la libertà di coscienza è un diritto estrasociale, come 
dicono i filosofi, cioè a dure che precede il fatto della convivenza 
civile, e non può presumersi the sia entralo nei patti costitu- 
tivi della medesima. Dio solo è giudice della coscienza, ed ogni 
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azione dei potere temporale teodente ad incepparla , è tirannica 
easeadalnwBte. Dire poi clie ia conoscenza e il posaediiqento della 
verità conferisce ad un sovrano cattolico il dirilto di inibire dei 
cttlii contrari ai per dod mostrarsi connivente coli' errore , A 
per allontanore dai molti soddilt che professano la medesima cre- 
denza il pericolo di essere sedotti^ tornerebbe lo stesso che dire 
die an goTemo sarebbe obbli|Sato a riadiiiidere tutte le donne 
in ampii ginecei e non permettere ai giovani troppo freschi di 
età di vederne par nna, o ai conioiiati di confabulare con al* 
tra che colta loro ; perchè pur troppo la vista e la pratica di 
femmine è fonte di infinite fornicazioui ^ di stupri, di adulterii; 
tornerebbe lo stesso che atfermare che un governo bene ordi- 
nato dovrebbe processare tutte quante le iniquità dalla prima 
air ultima > e stabilire « per prevenirle « una generale Inquisì- 
zinne tanto nella piazze quanto nel segreto delle famiglie : stan- 
techè se è dovere di proteggere la verità speculativa in quella 
maniera violenta , non importa meno di proteggere i buoni co- 
stumi, che sono il vero pratico (i). Vedete a qual punto di 
cecità trascini la mania di assolutizzare! 

Sono ben strani cotesti sostenitori dei gabinetti autocratici nelle 
loro argomentazioni! In casa d* altri, e proprio da^li eretici 
esìgono libertà per ia famiglia cattolica e gridano all' ingiustizia 
se non l* ottengono , ed hanno ragione : m casa propria non per- 
mettono che se ne conceda frustolo agli altri d' una comunione 
diversa , e qui pretendendo di avere ragione, non si manifestano 
che miserabili sofisti. £ non fossero che questo solo : ma si han 
fitto in capo di salvare ia religione per mezzo della politica, 

« 

(l) Quello ccmii» toUa Uberlà reUsiota, è io senso diverso da ^ello eon 
cai ne diseorro neU* altro ragionamento, sebbene non In tatto. Ma tanta è 

r importanza sua, che ho credulo Lene di insistervi qui dove me ne ve- 
niva ii destro, e il rlcliiedeva l'ordine delle materie, a costo anche di ri- 
peterai. 
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e qnftle politica, mio Dìo! Eppure a tacere del danno che essi 
arr^atio alla fede imrereafido la liliertà/la politica cortigiana è 
quella che ha sempre rovinato gli interessi del Cattolicesimo. I 
regnaflti , gelosi della onnipoteiiM saa^ tentarono m ogni tempo 
e ténteramio tuttavia dt asBoggettarto, di padroneggiarlo più di 
un modo che di un altro: laonde per liberarlo dalle pastoje in- 
flnite con che s'argomeMroao di incepparlo min v'ha altro 
mezzo che abbracciare la causa della libertà. Si può istituire 
confronto il'a la libertà che la ehiesa cattolica godeva io Fran- 
cia ai tempi di Luigi XIV, e (tuella che godette Mto il governo 
repubblicano de' nostri dì? Si potrebbe forse credere che la mo« 
nareliìa illumioata su I suoi veri interessi krébbe ptovi mi- 
gliore? Noi penso, perchè questa abnegazione io la trovo troppo 
difficile neHa natura del potere ,che non sia temperato da qoal» 
che elemento Ittierale; e non ci vuole che' una sempKeità in« 
fantile per cìtarnù in contrario l'esempio dell'Austria. Essa tolse 
bensì alenni impacei> e ragion vuole die si renda ghistim ai 
conte di Thun che né fu il promotore, ma ne durano ancqnf 
non pochi : le catene sono ancora alle mani della Chiesa^ solo 
clie ora son d' oro. I/insegnamento cattolico è liboro , ma sot- 
tostà alla vigilanza dell' eccelso ministero^ i vescovi sono liberi 
in' apparenza , ma in realtà dipendenti; e non ba moMo un pta~ 
console militare dirigeva air Episcopato una circolare che in paesi 
liberi non sarebbe passata senza rimostranze ed energiche pnv^ 
feste. 

Comunque però sia di tutto ciò^ coteste misere c microscopi- 
che framchigìe di <?oi sì mena gm vanto « oimo ^ui naUa> uit 
vero nulla a petto di quelle di cui gode la chièsa dove ha trono 
la vera libertà. Uno sguardo all'Inghilterra ed airAmerica. Colà 
Il governo non s'impiccia d'elezione di Vescovi « non si intro- 
mette dì dirigere V insegnamento; i cattolici possono liberamente 
erìgere chiese senza dipendere dal placito governativo ; chiamar 
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grdiDÌ regolari fra loro ad amministrare i sacramenti; esporre 
k |«0|irìi «pnikmi , é ditodere (kttbUicMiÌMte pst ideato dette 
stampa la loro credenza religiosa. E tuttociò si fa in virtù dei 
plìiìoipii liberali adottali^ e di qaello segnatamente , che go- 
veni# iileombe tmkamente di vegliare bììW ossenranza della 
iegge^ e non miscbiarsi nè punto nè poco della religione che 
proressado i suoi lumninistratL £ tuttavia 4tiei governo che ira 
noi adottasse questo principio si cbiameretèe nn govertio ateo (i). 
Benedetti questi atei cosi pacifici che permettono alla mia Re- 
ligione di sviloppirsi.e proptgarail Sisara se saltasse loro il 
ticchio di lavarsi la taccia di ateismo ; perchè allora cotesti go- 
verlii pfolestanti sarebbero m dovere di proteggere la loro fe^ 
lìgiòne a danno del Gattolìceaimol Finiamola dnnqne con queste 
sconsiderate appellaa^ioni con cui si ingegna da taluni di porre 
in. diaeredito quei govami che senza st^ostarsi pynto dall' osi^e» 
quio'alla vera Chiesa conoscono eziandio l'obbligo che hanno di 
non attentare alla libertà della coscienza degli individui; o si 
stedta di apaventare quelli che propenderehberò a non brigarsi 
di Religione fin dove non lo comandasse la pubblica uioralitò. 11 
aolo ateismo non può e. non deve essere tollerato , perchè es*' 

« 

sendo esaenaialraente disordine e antropofagia , è direttamente 
in opposizione col bene sociale e col fine a cui debbono aver 
la mira Sntti i governi tunani» Ciò non vieta però che Stati 

cattolici non possano largheggiare in simpatie colla Religione che 
profoasano ^ e proteggerla di preferenza ; ma tra questo, e il 

■ a 

(l) In qaesU appellazione mi pare di scorgere una buona dose d^l^no-' 
musa. AUro è ch« ou goveroo si ribelli a Dio, di&i di ooa crederci, come 
il governo rivolinionarlo della Francia nel secolo scorso; altro che un go> 
verao^ non escludendo T elemento religioso da saol atti / professi di rispet- 
Vite Cutff i culti erfsthini. Cosi la repubblica francese del fS non ricono- 
Httvé all'una refigiono dello SUto; eppure T assemblea non solo si diirioslrò 
critliana, ma oatlelMia f simile si addimostrò il gOTcrno e àllorà e poié . 
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violentare e il perseguitare ì sudditi dissidenti^ c'è un inter- 
vallo che la sana ragioiie dichiara inpoiaibile afono il tentare 

di percorrere. 

Oh si, è mestieri pur dirlo altamente, e predicarlo su i tetti: 
il Cattolicesimo nulla ha a temere dalla libertà; bensì tptto a 

sperare. Esso dove fu vittorioso, trionfò egli è vero, per visi- 
bile protezione di Dio; ma secondariamente ancora in nome 
della libertà; e di nu Ha, assolutamente di nulla è debitore alle 
massime despotiche che si vanno con tanto calore divulgando come 
la panacea universale; poiché è sempre in jkià di esse mas- 
sime che la Chiesa fu tribolata e vessata sia dai governi in 
forma democratica , o aristocratica , o autocratica. Voi vedete 
bene come io non faccio eccezione , e che riconosco ben volen- 
tieri che il despotisnio può insediarsi tanto in • una assemblea 
popolare quanto nella testa di un ministro, tanto m chi ha 
nome di Presidente, come in chi ha titolo e funzioni di Re. 
Però, ordinariamente parlando, la Chiesa è esposta maggior- 
mente alla possibilità di tribolazioni sotto un reggimento as-. 
soluto che sotto un liberale anche imperfetto^ comunque gli uo» 
mini del potere le siano egualmente avversi. Il santo Padre or 
ora ha rimesso in Olanda la gerarchia episcopale: a questa nuova 
si suscita il vecchio spirito di intolleranza , e una moltitudine 
di protestanti supplica che ne sia impedita T effettuazione. Ma 
uomini assennati soffocano ben tosto queste grida^ e il ministero 
mostra che violerebbe il patto fondamentale se le secondasse, 
e si ricusa ostinatamente. Fate che avvenisse una simile ricosti- 
tuzione in qualche provincia dell' Impero Russo! un decreto di 
deportazione coloro gli insigniti delle nuove dignità episcopali 
avrebbe troncato la difficoltà e deciso del diritto. Ma comunque 
sìa della maggiore o .minore possibilità di queste persecuzioni 
nei governi assoluti o liberi , sarà sempre* vero che tutto que- 
sto non avviene se non perché , come già dissi, sono negli animi 
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•Icuni gntm di despolismo. Sradiebìamoli adunque siffatti germi 
pestiferi che intristiscono i camp! i prù eletti, e poniamo ogni no- 
stro studio affinclìè le teorìe liberali siano abbracciate e prati- 
cale sinceramente, censuriamo e vituperiamo ogni maniera di 
abusi e di intromettenze indebite: quando i governi ed ì popoli 
Saranno convenuti nel gran principio della inviplabilità delia co- 
scienza religiosa, quando avranno ammessa la libertà della stampa 
e dell' insegnamento , la chiesa cattolica non potrà ^ più essere 
pmegaltata ; e se il fosse^ avrà le leggi superiori ad ogni arbi- 
trio a cui appellarsi e dimandar ragione dell' ingiustizia patita, 
a somiglianza di S. Paolo che scampò dall' ira de* suoi connazio- 
nali e da pene corporali avvilltive appellando a Cesare e facendo 
prevalere la sua qualità di cittadino romano. 

Oltreciò in parità di tribolazioni è sempre meglio per la chiesa 
Cattolica che le vengano da un governo di forme libere, che da 
un assoluto. Spesso interviene che le persecuzioni siano effetto 
di prepotenza degli individui che sono al timone della cosa pub- 
blica^ e non difetto di teoria. E allora siccome i ministri, oltre 
essere responsabili, cangiano ancora ad ogni tratto, la pace e . 
il diritto possono essere conceduti da un momento all' altro : 
laddove negli assoluti , i minislri non essendo che puro eco, se 
chi regge è infenso alla causa cattolica, non c*è modo di spe- 
rare riparazione e giustizia. Che se poi la persecuzione emana 
da cattivi prìncipiij potrebbe ben avvenire che durasse per 
qualche tratto di tempo; ma essa è però viziata nella radice; e 
i principii liberali adottati nelle altre materie, e l'opinione che 
negli uomini franchi e sinceri sì verrà formando mano mano che 
si dissiperanno i pregiudizii e le passioni si accheteranno, la 
distruggeranno onninamente. Àncora una volta; mirate l'Inghilterra 
e hi Russia. In ambì gli stali il Cattolicesimo ha sofferto assai; 
ma mentre nel secondo reame è tuttora depresso , nel primo 
cammina di vittoria in vittoria. Come trionfa ? Servendosi della 
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gbiopa^ p di tutte le anni legali ehe la carta mettevaglì nella 
mvi; appellaQdoai rii'opiDHMie , e rtolamaado i suoi diritti ii| 
nome appunto di quella libertà di coscienza che gli adepti della 
aiuola a^dicQQte cattolica aoatematiazaaa; e Q'Conoel che v'ebba 
la parte principale e più operoaa aapè eelabrato in eterno. E 
recentissimamente I9 as3emblee di Francoforte « di Erfurt, di 
J^rUno ooipppste di aaaalasimi rasionalìati» protaataniì ad anclie 
iAcredoli aaneirono per la csomanioiM cattolioa le più mple li*» 
bertà che avQsse mai sulla terra» (e quali ora a frusto a frusto 
teiyftaDo di rapirle di bel dqqvo i Oomoi riloniati all'antico 
vezzo^ e fettisi scrupolo di essersi ammodernati. Tanto è vero 
che la chiesa pp9 può non profittare dalia Ubertàil 

Dòpo avere per ogni verso esaminata ^eata Rialeria««la ooik 
plusione iofm dunque sempre al medesimo, che cioè il Catto- 
liceaiiiio an^iebè aombrarat della libertà, dee enfi oaBsolarai dH 
spo progresso poiché gli fratta dei 'Vantaggi infiniti, i quali sedo 
larg0mente compensati da quel po di male che con essa si miscbla.. 
£ queato dovrebbe baataré. per affemnare alla libertà ogni as*- 
sennato cattolico, come difatti seconoi consente la maggior parte 
e la più coita di essi. Pretendere che neiie cose umane /ipq a'.ifl* 
contri aicono inconveniente > ebe Tiiomo non aboai delle coae 
anche le più buonej sarebbe follìa ; e ciascun sa che se in gra^^ia 
degli abuai ai dovesse aboliré la aostanaa di una eòaaj p «ne 
teoria^ non vi sarebbe più nulla ohe si dovesse conservare. 

B.iepilo|iando ora per &mm capi quello che nelle due partì 
di questo disQorso abbiamo ragionato, io vedo <Ae il CaltqUee^ 
simo sia nel dogma che nella morale e nelle pratiche sue dìsci- 

« 

plinarì è infbrnuito da ^n gran principio di Jiberià il quale è 
come il fondamento e il fattore delle più larghe libertà sociali 

.e civili; e in qQpseguena^ si fa manifesto aHr^sà che fa opera 
' iniqm, sacrilega» dannosa 4illa Chiesa» ai'eontriaddice; e arar 

giona quelli^ setta soiìsUca che sotto* aspetto ipant^per» ìnti^tle 
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le dntlriiie della fede noetra^ tesse V apologia dell'assolotismo^ e 
io nome di Dio vorrebbe ricacciare i popoli nella ^rvitù. Fa 
opera .illiqm perchè nega i diritti eterni dell'umaniti^^ saerile^» 
perchè calpesta i precetti e la morale del Vangelo ; dannosa alla 
Cbiesa^ perchè pone in niano ai suoi nemici un' arma (òrmida* 
Mie a due ta^li ; si contraddice, perchè mentre vuole pe! nostri 
correligionarii libertà, s'adopera poi perchè non ne sia conceduto 
forloiolo a gente dì rito diverso o eterodosso; sragiona final- 
mente^ perchè mentisce alla storia ; perchè la libertà ehe è un 
bene, trasforma in ostacolo; perchè fa calcolo della scorza e non 
conosce il midollo; perchè converte In questioni dogmatiche le 
questioni politiche e civili. 

B aggiungo che calunnia^ e indirettamente appunta di spirito 
eterodosso non che il pid augusto consesso ecclesiastico. Il Capo 
médesimo della nostra Cattolica Religione. Poiché se fosse vero 
effe le libertà clvUi deU'epoca nostra alano intinte di pece prò- 
testantica^ come si pretende, ne seguirebbe che i Cardinali e il 
Sommo Pontefice ne avrebbero una buona dose. £ non. è egK 
If Supremo Crerarca che colV unanime approvatlone'dei Cardi- 
nali [i] largì a' suoi popoli una costituzione che di poco si dif- 
ferensia dalle altre? Ora se il cosi detto controllo del potere, 
e la libertà di censurare colla stampa gli atti governativi fos- 
sero la 81 maledetta cosa, il Papa sarebbe slato fior di giacobi- 
nismo ( e veramente la setta ora in discorso l'avea forte in so- 
spetto di questo sui primordii del suo regno); e se inoltre il 
governo oeetUuiioDale è impossibile in Roma pel bene detto 
Chiesa, come ci vien detto ancora (2), il Papa avrebbe * volato 
lo svantaggio della Chiesa, volendo quello. Piè vale che ora sven- 
turatamente non esistano pià cotali guarentigie; i princìpii con- 

. (1) Co»! ai Itgge Del juroenio diUa CotUluiionc daU dai Ponuacc Pio IX. 
(a) u Qvdfk CMlAlJea Aa laiifii vmm ìMiale.aii «Mate inibIo. 

9 
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trarci sqoo siati soieonemeote ratificati della più alta autorità 
della terra; onde se sono falsi peserebbe sol capo del Primo 
Pastore l'avere promulgato delle falsità sebbene in ordine a 
materie miste. Ecco a che termini trascina il malaugurato spi- 
rito di parte^ e l'astio potente contro la libertà ('l). Eppure que- 
sta. setta caUioniatrice del Pontificato scrive nel bel mezzo di 
Roma I .£ intanto un informe miscuglio di sacro e dì profano, * 
di temporale e di eterno , di religioso e di politico , di aspira* 
Stoni cristiane e di meto(tt polizieschi si va componendo; e sarà 
uii gran miracolo .se i loro seguaci potranno sbrogliare questa 
matassa. 

Noi intanto consapevoli del male che fanno alla nostra fede, 

contrapponiamoci a costoro^ e adoperiamoci di /Convalidare nelle 
moltitudini l'amore della libertà conserjtandolo e fortificandolo 
alla Religpone. Dico pensatamente di stringerci colla Eeligione , 
perchè pur troppo taluni l'oste^iano^ e la angarier ebbero an- 
cora: e intanto non s'accorgono che danno appiglb ai loro av- 
yersarii di screditare le istituzioni liberali. Invano si vanta fou- 
tori di libertà quando si adoperano le arti infami con cui suole 
assodarsi il despotismo. Combattete pure coloro che vorrebbono 
servirsi della Religione per intronizzare l'assolutismo ; ma non 
confondete questa Immacolata Figlia del Cielo colla setta che è 

(i) Ecco eosa pensava del governo cottlloiionale rAudiiio nel istt. — 
Cenni sulta nuova repnbbUca francese ec. — Le provineie italiane floriscano 

del temperato e potente specchio della monarchia costltuslonale la quale è 
il più nobile, il più noncilialivOf il più duraturo dei governi umani, quando 
la a>scienza morale della nazione taccia si che alla teorica risponda ade- 
guatamente universalmente e costantemente la praUca. — La teorica è dun- 
que anche per PAudisio buona e noòije eosa^ non già attinta a fonti Impure, 
Che sia slato anche costui impregnato di spirilo elerodorao? e non abbi* 
veduto il marcio che la logica gei^uftlcn ci scoperse? Bisogna proprio dire 
rlie il Cattolicesimo si c rilii.-ito nella famiglia Ignaxiana, puro sangue, e che 
i cuslotii della fede siano quindi passati dal Vaticano al Gesù. 
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oggetto de' vostri attacchi. Quanto qneat' ultima è daimoaa^ al- 
trettanto la prima è salutare all' umanità. Dio che la fondò pel 
bene spirituale dell' umana famiglia^ la fondò anche pel suo bene 
di quaggiù. Ed essa infatti è quella che insieme colle virtù pri- 
vate insegna ed inculca le pubbliche, che santifica tutte le opere 
volte ad aiutare il progredimento umano, e chiama il Vangelo 
codice eterno e divino di libertà, e di fratellanza. Ora come 
scuoterete voi, e come spingerete ad opere grandiose, e man- 
terrete sulla retta via il mondo che impigliato ne'traffichi e nelle 
lascivie infiacchisce di più in più? Non con altri mezzi che con 
un sentimento forte > infinito. — £ questo sentiménto dove lo 
riavremo noi , solvo che nella Religione Cattolica in cui la li- 
bertà è santa cosa, la fratellanza e la carità della plebe sono 
un sdpremo dovere, e 11 progredimento della umanftà nel vero 
e nel bene è il consiglio perpetuo della Provvidenza ? Facciamo 
adunque che nel euore degli umani non si scompagni mai Ta* 
more deU» libertà da quello della Religione, e noi frandeggiererao 
di verace grandezza. 




9 
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Della libertà religiosa ie*sooi rapporti 



Vft sono Mh inrole elie éMrellaroiiD in egfti tMnpò sulla so» 

cietà una influenza sì grande e sì preiioteate che sarehJi)9 io- 
cmapfmkbàt se dalla ilosoia dqd eoioscesnm ebalamiiM 
degli uomini cammina più a fantasia che a ragione^ e non fos* 
•inio ammaestniU daUa storia che V uonto ia f/amnle pé m 
eora delle esteriorità ehe delb soetams^ e ehe sovente basta 
mutar nome alle cose le più odiate per farle aggradire e tor« 
narle in rispetto:, e chi si assumesse l' incarico di dsrcì la sto- 
ria di questo incantesimo ^ farebbe opera non meno curiosa che 
utile. 

In questo secolo chi non ha udito parlare di tdleransa? È 

questa l' idolo venerato , il tema prediletto , la gran parola che 
corre per le bocche dell' incredulo non meno che del catlolicoj 
allorché specialmente trattasi di religione. Al vedere una A fe- 
lice disposizione degli spirita il mio cuore sommamente s' alle- 
gra' confortato dalla speranza che la mia Religione sotto rosborgo 
di questo principio accarezzato si dilaterà ognor più, e trarrà, 
una volta nei paesi civili giorni sereni e tranquilli > dopo tanti 
secoli di lotte e dì tempeste. 

JXondimeno in tanto strombazzare di tolleranza^ chi va oltre 
la corteccia e spinge lo sguardo al di lA di questa ridente pro- 
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spetUva s' acQorUe iteatosto che la chiaga deir amiiietè « tal- 
volta anco la chiesa deH* eresia non invocano tolleranza fuor- 
ché per loro vantalo ^ e che la Chiesa cattolica dove T irre- 
IMione ha in roano fl governo, ai vuole sempre escludere da 
cosiffatto benefizio. Che monta che un resto di pudojpe impedi- 
sca che si rinnovino in suo danno le GrudeJi pofsecnuoni d' nn 
tempo? Una sorda e lento guerra è forse meno rea perché si 
ammanta d' un velo agli occhi deboli ed inferrai? I^on è forse 
aggiungere al dolore (p scherno il piò amaro b araiunEiare alln 
vittima che è donna di se quando le si raddoppiano le catene, 
e mentre il carnee le ia dare il sangue a a goocieji 

gridarle che non è tocca? Gontuttociò chi il credirebbe? Mentre 
il Cattolicesimo in tutta la sua lunga esistenza non conta un lu- 
stro di vera pace; mentre la recente perseeudone snacttala 
contro di itti dal despolioo autocrate delle Russie dura antior» 
sebbene più mitigata ed ipocrita « e non destò un lamento, un 
grido d' iadi(piaiione contro il novello Nsroae al di fuori deHa 
Mange cattolica; mentre la Chiesa non è ancora sfuggita ad 
una rete che tosto incappa in un' altra , e il suo corpo è so- 
vracarico di ferite che sanguinano, e di cicatrici rhe domani 
saranno riaperte ; non s è mai declamato tanto come al pre- 
sente contro r intolleranza ftoatica della Chiesa cattolica* £ per 
dirne quel concetto peggiore che si poteva, in difetto dì fatti 
recenti se ne evocarono degU antichi, si alterarono, si svisa- 
re«o» e per soprassello se ne inventarono dei nuovi di pianta; 
e in questa invenzione non rade volte la malvagi là giunse a 
aorpassar se medesima, e imputò alla nostra Aeligjone d'aver 
commesso in odio de' suoi nemici delle lèrooie che è delitto il 
pur pensare. E intanto gli incauti ^ che sono i più, appressano 
con fiducia ilUraitata le lahbra alb tassa avvelenata ; e non si 
avvedono che la sì decantata parola di tolleranza non è in mano 
deir irreligione che un pretesto e un mantice di più aggiunto ii 
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tolti i vecchi per éofàm in petto agli umani ìntolleraina verso 

la Chiesa , e che l' intollerans^a yi|{e nelle plebi di tutte le sèlle 
acattoliche pià o meno scopertamente^ che è il dogma fondamen- 
tale di tutte le flizfoni politiche estreme le quali sono sempre 
sulle mioaccie dì sterminio ai loro avversi. Frattanto per que- 
sta straordinaria e quasi incredibile cecitÀ^ lo scambio delle 
voci e delle cose operossi quietamente; ed è passato ^ direi 
quasi, in giudicalo , regnare oggimai dappertutto la tolleranza 
fuorché nella cattolica Chiesa , la quale se ora vi si acconcia 
per forza , ha però il demerito imperdonabile di avere eretto in 
principio , doversi perseguitare i dissenzienti da lei colle carceri, 
col ferro e col fuoco. 

In un tempo adunque in cui si sentenzia furiosamente e a 
sproposito suir intolleranza della Chiesa cattolica « non sarà «io 
eredo, disdetto al sacerdote di entrare In sKTatta quìstìone, e 
cercare di scoprirne il netto. Mei sò che taluni ì quali hanno 
mteresse a che non si diradino le tenebre ^ schiamazzeranno 
contro il temerario che osò di tentarlo^ e forse non manche- 
ranno di colali che odiosi epiteti appiccheranno a chi si sob- 
barcò all' ardua impresa. Ma chi sa di compiere ad un dovere 
non si arresta davanti ad umani riguardi, e mirando con oc* 
àào di compassione chi suda a porgli ostacoli tra via, li aor^ 
. passa con calma imperturbata. Forte delle mie convinzioni e dì 
quel coraggio che non è audacia perchè emana dalla passione 
per la verità, io entro adunqne a parlarvi di un* argomento 
0 cui io annetto grande importanza. Esaminatolo pertanto colla 
Ilice della iilosoia e della storia , voi vedrete che talvolta ai 
procede con ingiustizia nello imputare alla Chiesa uno spirito 
di intolleranza universale, e che si procede con maggiore in* 
giustizia ancora , allorché a lei si addebita una specie particolare 
di intolleranza armata di fingelli e di scuri, e di roghi a stenni- 
Bìo di quanti da lei dissentivano o opinavano meno rìverente- 
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mente de' suoi do^i a delle sue pratiche : e in mezzo a tutto 
questo voi vedrete eziandio che se parve clie in qualche epoca 
si declinasse dalla dolcezza e si adoprasse rigore^ cotesto ri- 
gore può avene plausibili spiegazioni: brevemente, io vi parlerò 
dei rapporti dell' intolleranza colla Chiesa. Mi affretto, però a 
diehurare che in nessun caso la violenza è necessaria alia Chiesa; 
e coloro che vorrebbero risuscitare i tempi che già furono , e 
rallegrare le nostre città colle lugubri scene d'una volta» sono 
più dannosi alla eausa del Cattolicesimo che i medesimi ereti- 
canti, abbenchè se ne vantino 1 saldi difensori: e la eletta del 
Gero dovrebbe protestare contro le dottrine di questi fanatici 
per stolto zelo> o per ipocrisia, o per desiderio di conservarsi 
in auge , in ricchezze , in potenza, di questi perpetui panegiri- 
«ti della forza^ purché protegga i loro interessi.. 

Fino dai primi leuipi la Chiesa si mostrò animata dallo spi- 
•rito di tolleranza verso coloro che o erravano ndle tenebre 
dell' idolatria , o usciti dal suo grembo si abbandonavano alle 
iaiBnvenzioni dell' orgoglio , e precipitavano negli abissi dell' in- 
ctedulità 0 dell' eresia. Durante il periodo delle persecuzioni e 
del. suo servaggio j quanti scismi ed errori non la travaglia- 
.Topo l Eppure, sebbene qui e colà dove per essere pià grande 
il numero de' suoi figli e meno solerte la vigilanza imperatoria, 
essa potea pur cagionare del male a' suoi avversi, non aizzò 
giammai i fedeli contro di loro. Avvertite però che io parto di 
un fatto generale: alcune particolari esorbitanze che poterono 
, .per avventura essere provocate da iniqui trattamenti non de- 
vono occuparci : sono rappresaglie, sono latti sgranellati che non 
hanno alcuna connessione coli' insieme ; e chi ne togliesse scan- 
dalo » proverebbe che la conoscenza del cuore umano e delle 
molle se^^rele che lo mettono in movimento non è in lui mollo - 
estesa, a meno che non pretendesse che un uomo dacché di- 
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ifìene figlio della Chiesa, egli dee diventare in pari tempo* inftl- 

libile ed impeccabile. La Chiesa pertanto in generale memore 
elle il suo Gòmpito si era di amiuozlare a tutti gli umaal la 
boona novella e 4k trarli al culto dèi vero Dio col meezo 
dell' ìstruzioDO j « cmtt» in mundum universum pratdicate 
Mttuèffelkm omm ereaiNnie (i); » e ben sapendo aneofa dio 
il gtodìtio sulla incredolitS o sulla fede dei popoli e quindi la 
GorrispoDdeiUe retribuzione o pena Iddio solo si era riserbalo di 
darla « qid crediderit. • . saimu erit, fpd 
condemnabitur » seppe conciliare la intolleranza dogmatica 
colla tolleranaa civile : e se gelM della eterna salute de' figli 
suoi e trepida del dsnno'ebe a loro inesperti poteva essere wr* 
recato^ li amiponiva a starsi lootapi dai seminatori deUa rea 
zizzania e a non eonfiibular nemmeno con easo ioro^ amavi 
però costoro come figliuoli dello stesso Padre che è ne' Cieli , 
come redenti dal sangue di Gesù Cristo « pregava per emi al 
IHo delle mìserioordie, e caMaraente alle presi de* suol raoeo- 
mandavali. Se alcuno non obbedisce ^ scriveva S. Paolo ai Tes- 
saktticesi • a quanto diciamo par lettera » non abbiate ooi lai 
commercio^ affinchè n*eMiìs ecmlMone. Contnttociò noi ri^oar*' 
date come nemico^ ma correggetelo come fratello (3). £ceo la 
pratica tenuta dalla Chiesa net prhnl secoli: ma df Ol6 più pro- 
lissamente sul fine di questa conferenza dove addurrò i motivi 
the mi ianno disapprovare l' intolleranza religiosa. 

Non mi dissimulo intanto che lo studio nostro Intorno «Ilo 
spirito di tolleranza spiegato nella Chiesa^ dee precipuamente 
far capo dell* epoca in cut la Croce abborrita fii per opera # 
Costantino inalberata sul Campidoglio , e riconosciuto pubblica- 
mente il culto di chi v' era morto confitto in Grerusslemme. £b- 

(i) Marcì XVI, i». 
(1) lliid. 

(a) fi Mi Thn§» 111, 14, tS. ' 
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bene in quella nuova iwsizione, come (a ella la Chiesa? Seb- 
bene k numerose piaghe che portava nell' immacolato suo corpo 
le rammentassero le inaudite sevizie degli idolatri con^urati a 
disperderla , pure sempre consona a se medesima , non spirò 
che pace e sentimenti di amore verso ì suoi persecutori. Non 
erano già armata gente che spediva nei contadi e nelle città al- 
l' opera dello evan^lizsare ; ma si pacifici ed inermi sacerdoti 
pieni il petto di carità divina e ardenti della salvazione delle 
anime, con nessuna altra raccomandaKione che la loro ange* 
lice bontà , con nessun altro appoggio che l' irremovibile loro 
fede. £ la guerra che essa per costoro imprendeva era sempre 
pivolta non agli uomini ma agli Dei , oKm al C9rpi ma «Ile anime 
degradate j non agli erranti ma agli errori: lieta unicamente di 
poterf accrescere il novero dei veraci adoratori di Dio , dovesse 
pur perdere in si rilevante crociata una parte preziosa de* suoi 
ministri^ vederli perseguitare, tormentare, uctidere da coloro 
stessi ai quali li avea inviati nunzii di lieti destini , angeli di 
carità e di mansuetudine. E quante perdile non fece essa mai 
la Chiesa cattolica ! r(on v' ha città sì remota nel mondo cri- 
stbno ove ella non conti qualche martire invitto della fede r e 
tuttavia r unica vendetta che toglieva da tanti barbari tratta- 
menti si era di moltiplicare le sue sollecitudini, di picchiare 
con maggiore Istanza al cuore indurato dei popoli; rimettendo 
del resto l' innaffiamento dei semi du lei depositati nell' ingrato 
terreno al gran padrefiimiglia Iddio. Sapete voi dirmi in forza 
di quali leggi sia sparita dalla Spagna 1* idolatria, si sia estinto 
in Francia il Druidismo, annientato in Germania il culto del 
feroce Odino, convertila Y Inghilterra e V Irlanda , V Africa e 
la Grecia , e 1' Armenia ? In forza dei sudori, in virtù del san- 
gue versato dagli apostoli nostri, delle fatiche degli Agostini, 
dei Patrisii, dei Bonifazii, dei Materni, del zelo illuminato e 
prudente dei Cipriani, degli Agostini Aurelii, degh llarii, dei 

40 
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MartÌDÌj dei Kemigii, e di cento e mille altri banditori della 
emgeliisa parola. Era il braodo di Dio, non fu ^ H braocio 
degli uomini più atto a guastare che ad edificare^ quello chQ 
diroccava i templi delle false divinità > e piantava tlovuaqtie tripo* 
fiinte il vessHIo delb Croce. 

Cionondimeno Tuomo vi si volle intromettere^ e la storia 
dice che moHi e imperatori e Principi statuirono delle li^i 
terribili ai» contro gli idolatri, come contro varie eette di ere- 
ticanti: e ciò particolarmente nel pri.no millenii» della Religione 
cristiana. TottaToita, an»ebò vedervi una intolleranza, prodottd 
da eccesso di zelo, io opino ( sebbene non vo|ilia negare la parte 
che vi potè avere quaLcbe fiata uno xelo più sconsi^gliotq che 
prudente ) che ease aiaiio stale pinttosto una mìanva di ordine 
pubblico^ e provocate da disordini e da mali che importava di 
soemare, e per quanto potessi sUonteoare dalla sociellu Una 
volta che la gran maggioranM de* cittadini aveva adottalo nns 
Keligione tutta d'amore e diametralmente opposta a tulle quelle 
impure che dominavano prima; e che la società rinnovelisla 
dallo spirito dell'Evangelio e incamminata sulle vie della civiltà 
spoffliaivs le vecchie costumanze e condegnamente si rassettava» 
«ni ben naturale che quei riti paganie! t qoaV dapprima si pra<« 
ticavano indifferentemente, e quelle credenze le quali si rite- 
nevano più per abitudine che per riflessione» apparissero agli 
uomini rigenerali nel culto del Nazareno in tutta la loro nao» 
struosità ed orridezza nativa, e die perciò eccitassei^ contro 
di se l'odio ej'avversions dell'universale e insieme faeessem 
nascere il desiderio di eruaioar si gli uni che le altre dal ci* 
vile consorzio. 11 Vangelo avea insinuato e altamenle predicato 
l'onestà, H pudore, avea comandato a tutti di amarsi iSomé 
fratelli» avea fulnrìinaio T abbominevole uso dei sacrifizi umani 
in onore degli Dei» e T uao de'sacrifiai del pndare i quali non 
sono meno esecrandi. Ora 1^ Religione paganica licenziava i suoi 
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partigiaiM • fueste turpi e crudeli 8cellera|{giiii ; e templi pecu- 
liari, e pecnliarì divinità, ed epoche peculiari erano desiata per 
compiere questi atti^pefoDdi. I regnaoti interdicendo pertanto se** 
veramenta il culto degli Idoli, e perseguitando chi yì si esercH 
tava^ perseguitavano non già iin errore astratto, ma un errore 
pratico^ un errore che figliava dei delitti e delle azioni vitu** 
perevoli ed Indimi : onde quand' anche si voglia ammetterè che 
il facessero per impulso di devozione alla Croce {i), la azione 
parò repressiva che mostravano inverso il paganesimo era più 
sociale che religiosa : nè, pare a me, possono essere rimprove* ' 
rati. So non forse nell'applicazione (che fu talvolta troppo se* 
vera e nùnuta ) d^le leggi contro di esso sancite; nel che perè 
non trasmodarono, come da taluni si crede « stando alla pura 
lettnra del tosto della leggi medesime (2). 

Però m temperamento ad ogni velleità di rigore eccessivo lo 
trovarono bentosto negli insigni Yespovi e Dottori della Chiesa 
che in allora fiorivano, i qjuali non volevano die alia conver- 
Sion dei gentili si adoperasse altra spada che quella della paro* 
la : e ad essi è dovuto se molti e molti furono risparmiati non 
solo delle sostanze ma ancor della vita, e se le leggi imperato^ 
rie che colpivano indistintamente l' error pratico e V error teo- 
rico, caddero a poco a poco in perfetta dimentìcarnsa. £ questa 

(i) E fecero più male che bene aUa Chfew. n B non è opinione assai co- 
mune die I Cesari successori immediati a CoslanUno, appunto col voler con- 
cedere alla chiesa una proleaione troppo esclusiva e troppo dominante, fì- 

suscilarono nullo dottrine e ne' costumi di quell*epoea di tranRÌziune taUi 
i vecchi furori del paganesimo, ed appianarono la via al regno tielPapo- 
aUta Giuliano? « Varlsls, QuesUi di coscienza, Ques,.t« pag. as. 

(a) Una legge del gli ordina che cessi la superstislone, e si aboliaca i' in- 
famia del sagrfdsii, ma senia annettervi pena. Cosiamo però decretò che 
fosse interamente abolita l'idolatria^ ma alcuni vogliono che i suoi fossero 
solo progetti nttestando gli scrittori nulla avere intrapreso Cosiamo contro 
il culto antico. V. Cantù, Stor. Diùv.> ep. Vii, voi. csp. 9, ediz. 
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influenxa episcopale ci spie^ il perchè^ nonostante quelle inioac- 
ci0 severe def^i editti e ì bandi moltepliei poblilieaii» gran parte 
della romana aristocrazia si sia ancora dopo la conversione di 
Costantino conservata lungamente fedele alle tradisiopi ed alle 
dottrine paganiclie, e vi aia perseverata si pacificamente, che il 
prefetto Simmaco non temette di tessere a nome suo non meno 
ohe de' suoi colleghi l' apologia del pagancsinM^ di reclamare in 
nome degli Dei ì privilegi tolti alle verghii vestali, di implo- 
rare che i ministri del culto avito fossero dallo Stato stipen* 
diati come per lo ioDaasij c di chiedere lo ristabilimento del- - 
l'altare della Dea Vittoria, in una diceria diretta a Teodosio e 
a Valentiniano li. L' aperta professione del gentilesimo non im- 
pedì che sublimi onori si facessero al detto SimnMoo e a Pre- 
testato: il sofista Libanio dogmatizzava liberamente contro la 

Religione di Cristo che già si potea dire dominante; uè quanti 
* 

lo seguivano in questa empia Impresa ftirono costretti a dissi- 
mulare 0 negare la propria fede : Eunapio e Zosimo scrivevano 
impunemente storie avverse al Cristianesimo. Non basta : alle 
sibille di Tivoli continuavasi a chiedere oracoli; in Ostia si sa- 
crificava sugli altari di Castore allorché il vento contrariava la 
iotla portatrice del grano ; libasionì d' umano sangue contlnua- 
vansi a Giove L.iziale sul Monte Albano; sussistevano le varie 
gerarchie sacerdotali, ed anzi nuovi tempii , in quello sfasciarsi 
visìbile del paganesimo, sì erigevano alle divinità dell* Olimpo. 
Dei Padri della Chiesa anche del sesto secolo e più oltre an- 
cora abbiamo* magnifici sermoni volti a confutare le Idolatriche 
, follie, a sbandeggiare colla potenza della parola vecchie costu- 
manze che si accostavano alla medesima idolatria nel meno di 
oittà che si inchinavano al Dio della Croce. E tutto questo fa- 
cevasi alta luce del giorno^ senza ombra di mistero, senza ve- 
Iame« appunto perchè nascondersi non fa di mestieri dove cia- 
scheduno ha facoltà di seguire la propria religione. Da questi 
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itrevi ceoDÌ risulta perUnto €be male a' appongono coloro che 
facendosi forti di alcune le^^gi le quali rimasero o sterilì pro- 
getti« o iooperose, o paraliza^te dalla carità dei vescovi, rim- 
proverano agli Imperatori cristiani di essersi fatti persecutori 
alla lor volta, e di avere inflerito contro i miseri avanzi di un 
culto che era stato vinto e debellato dalla debolezza e dalla 
paziénxa degli eroi del Gristbnesimo. Comunque però sia code- 
sto: a noi non importa tanto il giustificare degli editti prioci- 
peachi, il che è alieno dal mio tema , quanto di dr conoscere 
lo spirito della Chiesa su questo particolare: e lo spirito della 
Chiesa si ravvisa ritratto al vivo nelle omilie episcopali non 
spiranti che amore e compassione, nella condotta umanissima 
dei più insigni luminari di lei, e nella stessa pacifica esistenza 
degli idolatri, i quali sarebbero stati distrutti dallo zelo religioso 
del laici ^ il quale è ordinariamente poc4> misnrato. Poiché se 
fosse vero, a tacer d altro, che la Chiesa fosse stata la isliga- 
Irioe di quelle persecuzioni e le eresse accolte con favore, 
come spiegare quella lotta tutta spirituale che i vescovi soste- 
nevano col paganesimo? £ppure molti di questi erano potenti 
alle Córti. Rélita pertanto (anche ammesso che talono si sia 
mostrato duro verso i dissidenti, o abbia avuto qualche inge- 
renza o iniuenza in cosiffatte persecuzioni) che la più eletta 
parte del Clero tenne relativamente all' idolatria una via di mo- . 
derazione e di dolcezza la sola convenevole a saci;o ministro: 
e ciò basta al mio proposito senza aver bisogno di scendere a 
più minuti particolari. 

Però v'hanno errori ed erranti a' quali non. fu usata simile 
condiscendenza; e venendo lino al secolo dell' Inquisizione di 

cui parleremo più sotto distesamente » varie pene si stabilirono 
in dìvme epoche contro assaissimo sètte di eretici; ed io sono 
ben lungi dal negarlo, e tanto meno dall' incaponirmi a sostenere 
che fu equo e ragionevole quanto si. fece. Affermo bensì coscien- 
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ziosamenle che |a GtiieM (iateadeiMlo a acanso di equivoci qoe» 
sia fMirola nel senso largo iii quanto comprende tntt« le eliieBe 
particolari) il più delle volte fu estranea a simili penalità; e 
cbe quando ti prete una qnalebe parte, em fu mite e aatutara 
in comparazione dei delitti commessi^ e dei tempi barbari che 
corsero sull'Europa per lungo tempo. 

Chi \a tanto o quanto la storia delle eresie che sorsero Ia 
me^o alla cristianità nel primo millennio, sa eziandio a quaH 
estremi fiicinorosi spingessero i loro seguaci^ sa i torbidi die 
eccitarono, le lotte intestine che suscitarono, insomma le ne- 
fandezze d'ogni genere a cui si abbandonarono i Novatori in 
noltoe deirEvangfflb di cui si bandivano i veraci predicatori ai 
osservatori. Onde se furono a quando a quando tribolati dai go- 
verni, a loro colpa dee ascriversi; per la qoal cosa non è a ri* 
guardo dì essi applicabile ai governanti cristiani» quello che da noi 
si dice contro i principi gentili persecutori dei discepoli della Cro- 
ce; poiché laddove questi erano i cittadini i più probi, i scrvìtort 
i più fedeli, attalchè gli apologisti potevano senza tema di PS* 
sere aqientiti provocare i nemici della lor fede a citarne pur uno 
che menasse una vita immorale e licenziosa , o fosse ribelle ; |^ 
eretici al contrario mettevano a soqquadro la società e si brut- 
. tavano d^ogni nsaniera delitti. S che non lacero i Gircumotl-» 
lioni, gli Àpollinaristf, i Pelagiani, i Donatisti, i Priseillianiatl, I 
Manichei, e simile bordaglia di gente! A quali eccessi non pro« 
ruppero? Templi devastati, derobati, aaeefaeggiati; voscovi e aa- 
cerdoti espulsi a viva forza dalle loro sedi e dalle lor chiese, 
inseguiti, massacrati; orgia nefande soosiinuits alla luce del ' 
sole; insultata ìa pubblisa onestà; calpesHato andaeomantersiH 
torità delle leggi; insomma scane di sangue e di libidine: ecco 
le prodezze in cui si eaareitarono per ogni dove I seltari. A tanto 
scatenamento di umani mostri poteano starsi indifferenti i cu- 
stodi dell'ordine pubblico e della quiqte cittadina? 0 naia anzi oca 
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io Mi UD dabUo ttretlUsimo di freoore i pervertitori e pertnr» 

■ 

batori sociali colla severità delle leggi; e di punire ncm già l'er^ 

ror della mente, ma la depravazione della volontà qhe ai dilet- 
tava nei misfatto? £ questo ò tinello appunto che fecero i prin- 
cipi di quel tempo. Finché gli eretici si contentarono di discu- 
tere^ essi in generale ii lasciarono fàre^ nè s'impacciarono di 
contese e dì errori; li sostenere quelle e il combattere questi ap*- 
parleneva di tutto diritto alla sacerdotale milizia: c prova ne 
siano le varie conferense ttoute dai più illustri Padri della Chiesa 
contro gli apostoli della menzogna , gli eretici cioè^, che sotto di' 
verse bandiere qua e colà doginatisziavano. Allora soltanto usci** 
reno dalld neutralità quando i novatori troppo iinbaldansitl rup* 
pero ad ogni uial fare. £ che sia di tal guisa proceduta la fac* 
oendas ove non col rivelasse il testo delle medesime leggi pro« 
mulgate^ il testimoniano abbastanu gli scritti dei Padri dcHa 
Chiesa contemporaneL 

« I Donatiatif scrive Agostino (i)^ sono soverchiamente in-* 
quieti^ e non mi sembra inutile che sieno raffrenati e corretti 
dalle potestà da Dio ordinate. Se taluno vedesse un suo nemico 
divenuto frenetico per febbre pericolosa correre verso un pre* 
dpizio^ forse non gli renderebbe male per male se gli permet- 
tesse di correre cosU anuchè arrestario e legarlo? £ noi non 
renderessimo male per male se cotesti atroci nemici nostri che 
eoa varli modi di violenze e di insidie turbano la pace e la quieto 
nostra i loHeraasinio in faìÈà che non penmsirào a correggerii 
e ad atterrirli ?» £ soggiunge : « oh se potessi mostrarti fra gli 
stessi Glrcmnoellioiii quanti v'abbiano ora manifesti cattolici che 
condannano la pristina loro vita, e i miserabili loro errori. * . 
e i qiisli non avrebbono acquistato cotesta sanità se come fre- 

(1) Ad Vioceni. ep. 4S deiredisioDe di Vcaeiia d«l ISSt al Mgrio delU 
Spcrania. 
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Betid non fossero stati legati dal vìnoolo delle leggi . . . Eg^ è 
eerto ohe ninno dee eostringerai contro voglia ... ma forse per- 
chè i buoni costumi ( si avverta bene a questo) liberamente 
dalla volontà si eieggono, per questo i esitivi non deggiono ca- 
stigarsi dalla severità delle legji^i? Per esse voi non siete for- 
sati a fare il bene« ma sibbene vi si impedisce di commettere 
male. » SimigUantemente si esprima a proposito del medesimi Dona- 
tisti S. Gregorio scrivendo a Pautaleone prefello dell'Africa (i) : 
«^È noto, aeal e^li^ oome le leggi perseguano prenmrosamente la 
nefaddlasima ^pravità degli Erètici. Non è dunque leggier pec* 
calo se coloro ebe sono nìodanoati e dalla integrità della nostra 
Mb, e dalle proibisionl delle mondane leg^ trovino licenza di 
serpeggiare. Imperocché in coleste parti, come abbiamo inteso^ 
è in tal maniera cresciuto l' ardire dei Donatisti che con pe* 
stffera autorità scacciano dalle lor chiese i sacerdoti della catr 
tolica fede. » ÌNe luigiiori erano i Priscillianisti; laonde S. Leo- 
ne (2) « i principi del mondo detestarono per modo questa sacri- 
lega follia rbe vollero abbattere colla spada delle pubbliche 
leggi i autore di lei con aiolli de' suoi seguaci. Imperciocché 
conoscevano che si toglieva di mezzo ogni pensiero di onestà , 
che si scioglieva ogni legame di matrimonio^ e che insieme si 
metteva sossopra il diritto divino ed umano, se fosse stato per- 
messo a cotesti uomini di vivere in silàtta professione. Una tale 
severità giovò lungamente all' ecclesiastica mansuetudine la qiiale^ 
MUkM conlenfa del sooeìriioiale ufiMh rifugga daXa songui- 
nosa vendetta, pure dalle vigorose costituzioni dei princìpi ri- 
ceve confòrto, mentre tal iata ricorrono al rimedio spirituale 
coloro che paventano il temporale tormento. » Dalle quali' ci- 
tazioni che io potrei facilmente moltiplicare se non temessi di 

.(1) Lihr. 4^ ep. 84. 
(t) Bp. 1». 
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essere importuno, due cose si raccolgono egualmente importanti 
al mio assunto: la prinia^ ohe geoeralmente parlando, non si 
comincia giammai dai novatori a rivoltarsi contro l' autorità re- 
ligiosa se non per abbattere la civile-; che non si muove guerra 
al dogma se non per dbpensarsi poscia della morale , e però che 
ogni scissura religiosa finisce poi col tramutarsi in sociale: e 
l'altra» che le leggi promnlgute contro gii eretici erano dettate 
più per spirito d'ordine e di sicurezza pubblica, che di zelo reli- 
gioso; e che esse, finché la Cfiiesa e lo stato si ' mantennero . in 
due ordini separati e nella rispettiva lor cerchia, originarono da 
potestà laiche, alle quali era demandata altresì la cognizione di tutte 
le vertenze e di tutte le cause, non eccettuate le ecclesiastiche, 
come si rileva non ch'altro da un passo dì S. Agostino nella sua 
epistola a Marcellino [i]: onde per. questa parte non può esser 
iatta accusa alla Chiesa di avere con pene temporali infierito 
«ontro gli ereticanti. # 

Gontuttociò, in difetto d'altro, si reca a colpa de' Vescovi dì 
aver sfatto buon viso alle leggi' imperatorie decratate contro 1* e- 
resia ; ma a torto assolutamente. £ chi di noi non accoglierebbe 
come vera provvidenza, . degli editti diretti a tutelarci nella per- 
sona e nelle sostanze, nondiò nd plà sacro e geloso esercizio 
dei più cari diritti ? Ora i Vescovi erano in varie maniere ves- 
sati, e vessati unnrersalmente i cattolici: doireasi dunque sop- 
portar tutto questo, per lasciar libero il campo ai settari di 
agire e scaprìccirsi a loro talento? £ quando anche ciò non 
fosse avvenuto; è però sempre commendabile chi impone un 
freno ai malvagi che si servono delia religione per suscitar tur- 
bolenxe e Hutorizzare la licenza. Cionondimeno la dolcezxa fu 
la noia caratteristica dei Vescovi di quei tempi, sebbene essa 
fosse mal corrisposta., « Colla mia mansuetudine, scriveva il mi- 

(i) Ep. i69, cdiz. citala. •' 

I 

* 
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tissimo Gregorio INaziaozeno^ tuttoché coDoscessi l'empietà dei 
segoaci di Apollinare, pensava di poterli rendere aDeh'eaei noan- 
sueti. Afa la esperienza mi ha insegnato che io imprudentemente 
li ho fatti diventar perori che non erano prìtna. » Necesaitava 
adonque l'applìcaaione di qualche ri^re. Or chi non avrebbe 
lasciato in ciò tutta la libertà ai tribunali secolari che ne erano 
incaricati? Eppure ad ogni tratto s'inoontràno preti e Vescovi 
che si fanno intercessori di clemenza pei loro perseeotorì, e Im* 
prendono perfino lunghissinii e disastrosissimi viaggi per impetrar 
loro la vita , come infra i molti altri, il decrepito vescovo Alar» 
tino che peregrinò alla corte imperiale per salvare da certa 
morte gli ostinati Priscìllianisti. I Donatisti in Africa, e propria- 
mente nella residenza e diocesi del gran vescovo d'Ippona si 
erano resi rei di gravi misfatti e di omicidii sulla persona di 
santi sacerdoti. Ebbene che fa Agostino? Appena li sente tra- " 
dotti in giudizio dalla pubblica autorità, non pone indugio in 
mezzo, e scrìve lettere al tribuno e al proconsole in favore dei 
delinquenti. Saputo l'arresto dd Donatisti rei d'avere ucciso i 
preti Restituto e Bonifazio [i], cosi egli al tribuno Marcellino: 

(l) Altri fatti non meno gravi riferisce nella lettera al conte Bonifazio , 
lutt»\in qui come altrove Insiste che non si puniscano i Donatisti sebbene 
rei di oiDìcidiij colln pena capitale per serbare la mansuetudine cristiana, 
*» non Umm mfpUeio eapitaU propUr aervofMtom eUam cir§a inàignot hum- 
«vetedfàem diriMmum, «ed peemUirUi itonmls vmp^dHt ile, « ^anti tri- 
sti confronti non presenterebbe questa raeeomandatlone del pietoso PadrelLa 
mansuetudine cristiana ora è una parola; e più, là dove dovrebbe essere una 
realtà Ha lorniaroo a noi. Il punire l"* eresia, e la pura eresia, era riserbato 
« ad altri' tempi ; i Mri si saf«bbero sollevati unanimemente contro questa 
misura crudele. 8. Ilario (eootra Auzenllini) biasima severamente ofni oaa 
di rigore viiito a reprimere gli errori contro la fede, non volendo cbè terreni 
suffragi i proteggano la Beliglone divina. Ha cbt s^iepira più ai santi e bene- 
voli sentimenti dei Padri della Chiesa? Non molti, colpa di una misera edu- 
cazione. Lode a chi ne promuove lo studio ; cbè il sacerdozio si ritemprerà 
in essi a maschi pensieri. 
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« mi colse una grandiasima ansietà nel timore che tu voglia pu- 
' Dirli oolfasprena delle leggi In maniera che tanto soffrano 
quanto han fatto soffrire. Egli é perciò che con questa mìa let- 
tera io ti scongiuro per la fede che hai in Gesù Cristo a non 
voler far questo, e a non permettere che da altri si faccia. 
Poiché noi non vogliamo che le passioni dei servi di Dio siano 
trendioate con pari snpplisio^ come colla pena del taglione. SHaa 
però noi non intendiamo di probire che si tolga l'audacia ai 
facinorosi; ma questo ci hajsta che cìoé^ e vivi, e non monchi in 
veruna parte del corpo siano ricondotti dalla malefica operosità 
all'utile lavoro^ dalla follìa del delilto alla ragione ed al pen- 
timento (i). . Adempì pertanto, o giudice cristiano, le parti «di un 
pio padre^ e nel castigare 1* iniquità non dimenticare l'umanità. 
Che se non ascolti un amico che ti chiede codesto, odi .il- ve- 
scovo che tei consiglia. Sebbene « se lo avverto la tua qualità 
dì cristiano, io non avrò detto arrogantemente , se io ti in- 
giungerò di udire il vescovo che tei comanda (2).' » E .non è già 
questo un impeto momentaneo di bontà ; ma è sistema- di- Ago- 
stino: laonde gli stessi sentimenti ricorrono nelle lettere a Ma- 
cedonio, al eonte Bonifazio j e in altre assaissime dQvè i' largo- 
mento porta a parlare comecchesia delle vessazioni cagionate alla 
parte cattolica dai Donatisti: e comunque li riconosca rei' pur 
troppo 41 orrendi misfatti, pure è sempre sul raccomandare la 
mansuetudine cristiana ai giudici ; dimanda che almeno si lascino 
i malfatt(H*i In prigione tanto che egli abbia tempo e agio da 
poter ricorrere in loro &vore alla clemenza dell'Imperatore [5J; 

(i) Nello stesso senso scrive ad Apringio giudice^ ep. 160. *^ Tu opere 
miterieordi ettee ut iila qaae ii«fan<lis operibas «xrrcebant, alicui uUli operi 

■ 

integra eonun membra deservtanf. n Ed fa. clt Beco già il sisflema penltepxla- 
rfo II più ampio. 

(2) Ad Marceli, ep. lìi9, edìz. cit. 

(S) Ad Marceli, ep. 169, edi%. cit. * Si uutem aec lilleris meis ad lioc 
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e si spinge tanl' óltre, col suo zelo veramente evangelico^ die 
condanna in principio* la pena di mòrte , siccome quella, osserva 
saviaiiienle , che osta al line della legge che è Y emenda del 
delìnqacDte» e urta di fronte cogli insegnamenti cristiani i quali 
ci ammoniscmm di studiare alla salute del fratello , e ci incul- 
cano la dolcezza. Contpassionando \ mmo, é bene sentire le 
auree parole del Santo Dottore (i), « e detestando la scellerag* 
gine, quanto più ci dispiace il vizio, tanto meno vogliamo che 
il vizioso muoja noa emendato. Imperocché è facile e naturai 
cdsa, l'odiare ì malvagi perchè malvagi; ma è rara e più pia 
« 

conscnserii , hoc saltcm prae«fct nt in coslodifini recipiantur, atqui* hoc de 
clcmcnlia Imprr.ìtoris im[)( Imre niiMbimns no pnfisioncs srrvornm Dei quae 
dobeni ef^se in Ecclesia glorio«ne, inniuiicot'uin sanguine dehonestenlur. i> 

(t) Bcc« il testo latino: «lioiniDem mlterantes, facinoi «otem^ sca Ut- 
gitiom detettontes, quanto magis i)obis dispUcet vltlom, tanto minai volo- 
nius-.inemendatum loterire vltioaum. Facile eoim est ali|oe proeiive malos 
odissc quiii mali sunt ; rarnm niitpm et pium eosdcm ipsos diligere quia 
homines stint, ut in uno siniul tt culpani improbrs et nnluram approbes, 
ac propterea culpam justlas oderis quod ea faedalur natura quatn diligis. 
Morum porro corrigendorum nullus aihis qoam in hac vita loeuif ; nani posi 
hanc qoisque Id haiwbit quod in hac sibiuet conquisierlt. Ideo compellimur 
humani generis- charitate Intervenire prò reis, ne islam vltam sic flniant per 
siippiicium, ut (M finita non po>sil finire suppìiciiiin. Et ideo non XLique Qd 
mortetn prolcndenda est disciplina ut sii cui prodesse possit. n Questa lettera 
merita di essere letta da capo a fondo , e ben meditata. E qui come altrove 
nei passi che per me si recano , si può vedere abbastansa con quali termini 
formali disapprovi la pena di morte. B per me io credo che cotesto supplì- 
*slo non st possa giusliflcare in una società cristiana: è nnavanio del paga- 
nesimo^ è i" applicazione <li qu< ll;i hji l .'ir.i teoria che dà legalo in mano del 
sovrano il, suddito in corpo e in anima. Si mettano a mezzo soAsidì quanto 
si vogliono; il bwoa senso del cristiano li ripudieri, e la ragieue del filosofe 
li convip^eràr di falsi e di sacrileghi. E mi fa meraviglia che Rousseau nel 
suo Cbnfratto Sociale abbia sacrificato a questo pregiudiiio volgare e cru- 
dele. Sorgono gli uomini del clero, e si mettano in prima fila per combat- 
terlo: abbiamo a guida ìi più gran luminare deHa Chiesa. 
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cosa amarli perchè uomini; talché in im solo individuo tu puoi 
insieme e rìproyare la colpa ed approvar la natura^ e pereiò 
stesso più giustamente tu odierai la colpa^ in quantochè per essa 
viene contaminata la natura che ami. Non v'ha poidtro luogo 

per correggere i costumi che questa viia ; poiché dopo questa 
ciascheduno si terrà quello che vi si avrà acquistalo» Pereiò per 
amore del genere umano siamo spìnti ad intercedere pei rei^ 
affinchè col supplizio non terminino siffattamente questa vita 
che non possa, più essa finita « finire il supplizio. Laonde la 
disciplina o il castigo non dee estendersi Inaino alfa morte^ af- 
finchè ci sia quaggiù chi possa profittarne. » Ecco in quali espres- 
sioni usciva qn Vescovo a favore de* persecutori suol e del suo 
gregge. Kè qui si ristette il santo, e prevedendo il caso di non 
easere ascoltato, minacciò altresì ai giudici che uè egli nè i suoi 
porterebbero più al loro tribunale, alcuna querela; amando me- 
glio di sopportare ogni mal trattamento « piuttosto che dì ve- 
dere infierire, oltre il dovere e le prescrizioni cristiane, la ter> 
rena giustizia contro de* malfattori. Proinde si occideiìdos in kU 
iceieribm honùnes piUaveritu, deterrebUis uo$ ne per operam 
noslram ad vestrum judicUm aHquid tale pervemat: quo com- 
perto, UH in nostrani perniciem licentiore audacia grassabunt, 
nectiiUate noòis impala ei indieta, «1 et occidi ab eia el^a* 
mtrs, gtmm eoa ocetdendos vestris judkUt òigeramus (1). 

Conosciuta questa magnanimità di sentimenti attinti alla scuola 
del Nazareno, facii cosa ci riesce lo sventare quella stolta ac- 
cusa che gli muovono alcuni di avere cioè il detto santo opi- 
nato potersi colia forza costrìngere gli eretici a ricevere la dot- 
trina della verità; mentre 4n primà avea sostenuto come a^ 
ferma lo stesso Padre (2), non doversi alcuno violentare per en- 

(1) Ad nonntiim prorons,, ep. 127, ibid. 

(2) Ad Vincent., ep. 48. 
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Irare nell' unilà 4i Crbto^ doverti usare le eola enm della pe^ 
rota^ combattere eoHa diaenemoiie, e vmceré eolla ragione^ per 

non avere finti cattolici coloro che sì conoficevaiio aperti ere- 
tici. E invero chi mediterà ben bene aopra qaeata mntazioD 
d'opinione sulle opere medesime del gran figlio di Monica^ non 
tarderà ad accorgersi che essa^ ansichò essere una mutauone, 
dee appellarsi nn temperamento, t, come dire, «n correttivo 
della prima troppo assoluta per avventura ; e vedrà di più che 
questo temperamento fa mòtìvako dai latti. 

Gli Imperatori e i proconsoli aveano promulgato leggi e bandi 
severissimi coatro T eresia: ora noi ravvisammo Agostino, non- 
ehè far loro buon viso, interporsi avvocato di demenu e non 
volere a patto alcuno che si applicassero nella loro crudezza; 
e soltanto contentarsi di qualche multa peeunaria e di qualche 
pena afflittiva del corpo, simile a quelle appunto che si solevano 
anche dai vescovi infliggere ai cberici delinquenti (i): in mas- 
sima dunque il principio di Agostino era lo stesso se volle il 
minimum della pena: e difatti tutta la sua vita invece di essere 
impiegata a perseguitare e denunziare i nemici delle sua Me, 
noi la ve^ianio apesa nel contutarli ora dalla cattedru evun- 
gelica, ora nelle pubbliche conferenze tenute, ora in affettuose e 
dotte lettere inviate ai pi^' celebri imI ostinati fra i medesimi Dona- 
tisti. Resta pertanto che la mitigazione avvenuta nel princìpio dap- 
prima sposato da Agostino sia - proceduta da circostanze pecu- 
liari al suo tempo ed alla sua diocesi , non già da ragionamenti 
più profondi che lo avessero convinto, la violenza fatta alla 
coscienza poterei conciliare colla professione criatiana. Investì» 
ghiamo queste circostanze. I Donatisti colle minacele e col ter- 
rore, come rilevasi da varii passi del detto Padre (2), erano 

(1) Ad Marcelllnum, pp. 189. 

(2) " Tacpo crudelissiinas caedt-s et domorum depraedalioiies pernocUirnas 
àggressionet, et iocendia Don solum privatomm habitaculorum rerum etiain 
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giunli a voltare dalla lor parte una gran copia di eattoUci^ ti- 
morosi di peggiori trattamenti; e molti di coloro che aveano 
abbraccialo le loro opinioni non desideravano se non il mo- 
mento di ritornare nel éeno deirabtMndonata Chiesa > e sospi* 
ravano che fosse lor dato di poterlo liberamente e impune- 
mente. Una repressione .era quindi giusto e necessario che in- ' 
tenrenisse per impedire qnesla tirannia che dal novatori eser- 
citavasi sulle coscienze , e per rintuzzare la loro audacia ognora 

' crescente e direnata insopportabile: ed ogni uomo assennato, 
sia ecclesiastico , sia laico , non può non accettare simili proT- 
vediinenti; ed ogni onesto governo è rigorosamente tenuto a 
prenderli così neli' interesse della pubblica moralità , che della 
quiete comune. Or ecco quello precisamente che fece Agostino. 

^ in presenza di tante immanità commesse dagli eretici sostenne 
che loro dovea essere posto un freno, M perchè fossero sicuri 
coloro che voleano rientrare nell'ovile di Cristo, come coloro 
SBiandio che bandivano le verità evangeliche^ dalle angherie e 
persecuzioni de'perpetui loro nemici, cr Sxistlmabamus eis lerritis 
et nihil tale facere audentibus^ posse iiòere doceri tt teneri ca- 
tholicam verìtatem. • . • et eam qui vellet stiie farmàmit se* 
queretur » [\], È chiaro dunque che voìea non l'estinzione for- 
zata dell' eresia « ma la rimozion dei deUtti fomentati dall' eresia 
medesima: e questo « giusta il suo costume^ mitissimamente , 
secondo il sentimento concorde di molti altri fratelli. Ed ecco 
come si esprime in proposito (S). « Ad alcuni fratelli fra i quali 
era io ancora, sembrava non doversi chiedere agli Imperatori 
che ordinassero l' estinzione totale dell' eresia (tuttoché la rab- 

eeeleslaniiD, in qaat flannias non defuerantqui codice» dominicos, miuereot. «i 
B di questo tenore scrive nelle altre sue lettere, alcune delle qu^li ho già 
citato. 

(l) Ad Bonifar. 

(a) Ad Bonifac, ibid. . 
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bia dei Donatisti non cessasse di inflerire) collo stabilire, delle 
pene contro coloro che avessero voluto perseverare in essa; ina 
che piuttosto questo solo sancissero^ che cioè fossero salvi dalle 
furiose loro violenze coloro che predicavano la verità cattolica, 
o le rimanevano fedeli. Il che noi pensavamo potersi fare in 
U\\ modo; che cioè quella legge promulgala dalla buona me- 
moria di Teodosio contro tutti gli eretici^ in virtù della quale era 
multato di dieci libbre d'oro chiunque, sia cherico, sia vescovo, 
fosse trovato appartenere ad essi , gli Imperatori bandissero e 
confermassero espressamente contro i Donatisti in guisa tale , 
che non già tutti fossero colpiti dalla multa, ma fossero co- 
stretti a pagarla i rei o correi che avessero disturbato e ves- 
sato la Chiesa cattolica, dopo però la prolesta giudiziaria dei 
cattolici di avere tali ves^zioni sofferto. « Quod t o modo fieri 
aliquatenus posse arbitrabamur , si legem piissimac memoriae 
Theodosii quam generaliter in omnes herelicos promulgarit . . . 
cxpressius in Donatistas . ita confirmarent nt non onmes ea 
muleta ferirentur, sed in quorum regìonibus aliquas violontias 
a clericis vel a Gircumcellionibus vel populis eoruui ecclesia ca- 
tholica pateretur , ut scilicet post proteslationem calholicorum 
qui fuissent ista perpessi, jam cura ordinum ad persolvendam 
mulctam episcopi sive ministri ceteri tenerentur. » Nello stesso 
senso parla altrove. Così rispondendo ad una lettera di Gau- 
denzio (\) che si lamentava di essere perseguitato « non è già 
il tribuno, egli esclama, che sia il vostro pers(M utore , ma egli 
è il persecutore del vostro persecutore, cioè (Kll'error vostro, 
spinti dal quale voi vi permettete tai cose che ben si può dire 
essere voi del genere di coloro de' quali è scrido che soffrono 
patimenti dai loro fatti medesimi. Laonde se intendeslo ciò che 
in voi perseguitano coloro che vi amano, senza dubbio vi aster- 

(I) Conlra sccuiid. Gaudentii «pist., Ub. '2, (-»p. lo, vA\/ ' it 
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re$te dalle male operaiioni che sono quelle che vi cagionano 
pefsecmMM ». Le sieMe cose riptU sottoao^a a Donato prete 
domitista (i). « Se voi vi diporlaate quietamente, egli scrive, noi m 
certo qual modo vi troveressimo sulla strada e vi ìnviteressimo 
'B l^ilifiiéipare ^ coavito della onilà della santa Cliieaa. Ma poi- 
ché per le nefandezze molte e le molte crudeltà che esercitate 
contro de'noatrì^ voi siete, come dire « pieni di spine ed aspri 
d'assai, noi vi troviamo, direi qoasi, nelle dept, e a soinìgliaDsa 
dei servo dell' Evangelio comandato dal padrone di costringere 
qnanti||||l|[^ava ad intervenire al banchetto, noi del paro vi eo» 
stringiamo ad entrare, v Ecco qnell' «omo che alconi maligni 
si piacquero di dipingere come il gran padre dell' intolleranza, 
oome «il tantico persecutore dell'eresia; mentre dalla sua 
bocca non partirono che parole di coinpianlo^ di indulgenza, e 
di perdtt|jL| sebbene, come narra il suo biografo Possidonio, 
sia steb tribolato incessantemente dai Donatisti e Gircumcel- 
lioni a' quali con tanta espansione di carità beneiìcava. Che se 
pure pig|ì|pe a taluno di appellare intollerante chi sotto l' e- 
spressa éondizione di miti pene, acconsente alla repressione di 
coloro che seminano discordie, soffiano rivolle, ^scitano in 
nome d'una dottrina truci passioni, eaiuano una ciurmaglia a 
bruttarsi di Welleraggini : allora o questa parola non ha più 
atoso, 0 è f n titolo d'onore a colui cui si attrìbuisae: « chi 
opinasse ^Hm-samente, mostrerebbe alla men ' triste 'di essere 
ben poco inteliigenle delle condizioni indispensabili, ad una so- 
cietà civi|| ftrcbè viva e prosperi tranquillumente. 

Mi som^brse indugiato troppo su cotesto Padre; ma d'altra 
parte sìc^oiqiq gravi quanto ioìpudenti accuse pesano sopra di 
lui (2) ; 6 siccome altred non v'ha chi meglio di hu abbia rap- 

(f ) Ad vmS^ preslqrt. nonni. , fi». 901. 

(a) Fra gli aecuMiorl Agmliim motti Aonovenire Barbcyrac, Prefat.' al 

IralUli del dirillg di natura e delle genti. ' 

it 
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presentato e riassunto ^ per così dire^ lo spirito della Chiesa del 
suo tempo , ho creduto parte stretUssiina del mio officio e del- 
l'assnnto mìo Tinsistere alquanto lungamente su questo punto , 
e spargere qualche luce iotorno ai più delicati sentimenti d' un 
grandissimo personaggio offuscati dalla caparbietà dell' incredulo 
da un Into , e dall' altro travisati da una polemica intempe- 
rante (1) che vorrebbe sotto l'usbergo d'un nome autorevole 
assolvere I furori dell' Ignoranza o del fanatismo. 

Dui sin qui detto risulla pertanto che la Chiesa dei primi se- 
coli non può essere accagionata di ìntoHeranza sansa una aperta 
ingiustizia^ e che i suoi più eccelsi dottori spinsero la tolle- 
ranza verso gli erranti fio dove ragionevolmente potessi; e di 
più» che l'eresia finché si mantenne In utatodi pura specula- 
zione fu più tranquilla di quello che credesi comunemente. 

Ed ove il già discorso non bastasse, noi ne abbiamo altre 
prove non meno convincenti. E senza perderci ulteriormente 
in minute investigazioni che allungherebbero oltre misura il 
presente sermone» basta gittare uno sguardo generale sui tempi 
che già abbiamo tolto ad esame, e su quelli che dall'epoca in 
cui ci fermammo trascorsero insino al duodecimo secolo. Gbe 
veggìamo noi? Una turba pressoché Innumerevole di Novatori 
sbuca da ogni parte j ne brulica ogni città » e starei per dire, 
ogni borgata. Ebbene che fe la Chiesa in presenza di tanti scismi, 
di tanti errori che si andavano disseminando T Si raduna a Con- 
cilio per fulminare colla virtù sola delia parola le nuove dot- 
trine» e 1 suoi 6gli le combattono dal pergamo, nel libri e nelle 
pubbliche discussioni. Che se tutto questo non impedisce che 
cresca la ribellione a' suol insegnamenti, che a mo' d'esempio 
Eutiehe, Hestorio» Macedonio j Pelagio « Ario non solo scorrano 
impunemente per le città, ma vi diffondano il veleno» e vi ac- 

(1) Chi è pratico della materia su a cui io accenno. 
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qoìslino infinità di proseliti in ogni ceto di persone, attalchèjS. 
Girolamo scrìvendo dell'eresia del prete di Alessandria ebbe a 
dire iperbolicamente che tutto l'orbe cristiano si era trovato, 
con suo dolore e grande sorpresa» dalla parte ariana; è però 
una solenne prova che la Chiesa non esercitò mai su gli ere- 
• tici alcun potere coercitivo, e che contenta della sua divina mis* 
sìone lasciava al prìncipi deUa terra la cura di punire coloro 
che aveano o resistilo alle leggio o turbato l'ordine pubblico. 
£ difatti a tacer d' altro j Ano che per non aver voluto con» 
sentire a sottoscrìvere alla condanna delle sue empietà fatta dal 
Concilio Niceoo radunato ad istanza di Costantino per conciliare 
le parti « era stato messo ai confini e mandato neirilliria, ò rl- 
vocato da un decreto del medesimo Costantino [i); Pelagio e 
Celestio sono condannati come eretici dai Concilii, e non ven- 
gono esigUati che dalla regia potestà. Somiglianti fatti s'incon- 
trano ad ogni tratto nei secoli susseguenti. A Scoto Erigena e 
a Berengario che diffondevano capitali errorì intorno* al dogma 
della presenza reale di Cristo nell'Eucaristia lo non vedo fatta 
violenza alcuna per opera dei vescovi d'allora che pure erano 
potentissimi alla corte; ad Abelardo che eccita in Francia una 
generale commozione per le sue dottrine in cui volle scorgere 
una latente eresia il grande cenobita dì Chiaravalle (2), non è 
torto nn capello^ e riprovato dai Concili! di Soissons^ di Sens 

(1) lì quale nello slesso lempo esdtó S. AUnisfo a Treves^ dopo avere fatto 
ricevere Ario alla comunione dai vescovi radunati da lui a Gerusalemme. 

(2) Il dolio Pluquet nel suo Dizionario delle efenie , art. Abelardo, par- 
lando degli errori di questo monaco , non ai disfimula , ansi stabUiace cipics- 
aanciito che molti (non dice lutti) gli fomio atirllmili a torto» che in vari! 
passi non furono intese lo sue espressioni se non troppo matorlalmente » o 
cbe in conseguenza le gravi accuse df 8. Bernardo sono deslltofte non solo 
di fondamento , ma anche d' afipareoza agli ocelli del lettore imparziale. « 
Voi. pag. 21, Torino ISM. 
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vari errori, non è obbligato ae non a ritrattarsi; e tale fa H 
contegno osato verso di lui che Pietro il venerabile sei ricettò 
a Cluny , e goada||n6llo. Né Arnaldo da Brescia sarebbe stato 
costretto a ramingare cotanto , nè avrebbe poi per giunta in- 
contrato queils^ sventorata e deplorabile fine se le sue dottrine 
sì fosaero mantenute all'attesta della speeulaBione: ma esse fe- 
rivano direttamente l'interesse sociale, e se colpivano io parte 
dei rerl abnsi^ non è però meno yero che in purte ancora ten* 
davano all' anarchia e suscitavano del torbidi: onde è che la 
sua condanna ha aspetto anzi di civile sentenza e di vendetta 
particolare,, che di aentenza ereticale, come pretesero alcmil, 
i quali, a quanto pare, si dimenticarono che Arnaldo, mentre 
il Concilio Lateranense lo scomunicava « era in Roma; che vi 
fu ripetatamente sotto il pontifeato di Eugenb HI, e di Ana- 
stasio IV senza pur cessare di disseminare le sue opinioni ; che 
ÉDalmente vi destò delle rivolte^ come riferisce il gran Mora- 
tori [i) non «erto ligio a Roma pontificale. 

Questo schizzo basterà per addimostrare fino a qual punto la 
Chiesa spmgesse la tolleranza verso i disskienti. Però shioome 

Arnnldo». si diede in Roma a spacciare le sue false mcrcu. i'erciò fu 
icomuDicalOb» nel Coocilio Latcfamnse. Tornò a Boina... e tparstiido eoo 
fdena libertà lì veleno deUa sua dottrina ee. Sotto fl FonUfirato di Bogenio 
in, di Anastasio IV ^ era sempre dimorato io Boma . . . protetto e soste - 
nulo da nlcani perversi potenti. Non cessava costui di seminare il suo ve- 
leno. Incitava i nobili a privare delia loro auturilà i sommi Pontefici, inse- 
gnava che il Papa non doveva impacciarci del governo temporalesche i beni 
eeelosiastk'i erano In contraditlooe eoi Vangelo e dotaono toma» al toiei. 
ansellè di poi dalle rlfolnloni lo Boa». « aaratorl, Annsli d*llalla, awm 
MCUV, pag. «sa, aai« soa, Monaco. -^Nod em dnoqoe la poro evssla^ am 
qoaldie cosa di piò che al poni In Arnaldo ; ragioni di stalo , e anebe delle 
personali vendette di polenli afTretl irono questa condanna ctie iu non giuati- 
ficherò peichè fu crudele sebbene (osse consona al procedei di «inai tempi* 
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tutti non sono al pronti a eogllere il penaiero domioànle della 
Chiesa; e mfiiftf atieora sono trattenati a' coiisentire nèìla no* 
atra senteo^ da alcuni fatti di diverso genere « nello spiegare. 
I quali io non posso rerinarmi^ cnék ofro loro una regola^geaerale 

da adoperarsi in siffatta quistione della tolleranza ecclesiastica. Io 
dico adunque, che si può stabilire genericamentei per massima, 
che fino al primo millennio e più in lè ancora , mano' ecclesiastica 
non si contaminò mai del sangue di alcun eretico ; che le leggi 
civili furono quelle che li punirono; ohe cotesto leggi, se tal- 
Tòlta furono invocate da qualche frazione del sacerdozio, il fo*^ 
rono a tutela della propria vita e delia propria quiete: anzi fo un 
passo di più, e dico che anche là dove la podestà ecclesiàsiiea 
era fiorente e dominante, non fu giamuìaì castigata l'eresia per- 
chè eresia, ma perchè fomite dì violenze, di sommosse, di ri* 
beMoni; e si può sfidare ogni più incontentabile e arcigno scrit- 
tore, purché di buona fede, a provare il contrario. 

Entralo il secondo millennio, parve che il clero si mettesse per 
una diversa via, e volesse direttamente mischiarsi di pene da 
infliggersi a tutti coloro che dissentivano p combattevano la cat- 
tollea verità : e fu allora che sorse il co^ famoso tribunale della 
Inquisizione ereticale, il quale se cagionò tanti giustissimi lagni 
dalia parte più sana dei cattolici, fu però eziandio da molti oltre^ 
mtear a- esagerato, giudicato con passione, e fatto segno di accuse 
che non reggono nè alla critica, nè alla storia, uè tampoco 
al buon senso. 

Non io sono sì stolido da assumere l' apologia sciagurata d' una 
sifiatta istituzione : gioverà tuttavoita dare qualche schiarimento 
In proposito che scemerà la marariglia del come si sta potuto' 
impiantare nella chiesa e durare qui e colà luDganicnle. Per 
portar retto ghidizio d' un» cosa, d' an' ìaUtuaiotte quattinqoe, è 
41 mealleri collocarsi dal punto di vista in etti erano coloro che 
le diedero vita, e internarsi profoiidaai€n(e nelle idee di quel 
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secolo» nella sua storia civile e religiosa. Con queste norme di- 
nanzi alla mente» si eviteranno molte sentente che sono sem- 
pre avventate, ove non sì rifletta alla forza prepotente che cia- 
scun secolo esercita sugli uomini che ci vivono. 

Dai fatti per me riferiti, come universalmente da tutta quanta 
la storia ecclesiastica, si può evidentemente raccogliere che sì 
nell'Oriente che nell'Occidente era passalo in principio essere 
r eresia civilmente punibile, poiché passando una stretta unione 
fra la religione e lo Stato, si reputava un delitto civile j ogni 
offesa 0 sfregio fatto alla Religione: nè gli eretici ooMoro porta- 
menti si curarono mai di distruggere questa falsa massima ; chè 
anzi colle loro azioni malvagie « inoneste, infami contribuirono 
a radicarla profondamente nell* universale dei cittadini. Trovan- 

# 

dosi gli uomini così mal prevenuti contro 1' eresia, e sì bene di- 
sposti all' intolleranzai» sorse un' occasione che ne forni loro am-^ 
pia materia: e T occasione furono gli Albigesi. 

Non paghi di dogmatizzare nella Linguadoca e nella Provenza, 
colesti manichei prorompevano eziandio ad ogni maniera di se- 
vizie, beffavano pubblicamente le cose sante , invadevano i beni 
delle Chiese^ alcuni altri saccheggiavano, abbattevano teqagli ed 
altari; e allorché il duca di Tolosa ne tolse una buona mano 
al suo soldo e li chiamò a strumento delle sue sevizie, trascor- 
sero ad eccessi ancor peggiori: non v' era santità di luogo, m- 
violabìlìtà di possessi che da essi fosse rispettata , devastavano 
le terre dei pacifici cittadini come dei loro avversi, cacciavano 
vescovi e preti, versavano il sangue Innocente del legato pon- 
tificale Pietro di Castelnau, in una parola mettevano a soqqua-^ 
dro il paese. 11 diritto della propria difesa portava di resistere 
a queste crescenti barbarie, e di tenere in rispetto e frenare r 
ribaldi che le commettevano; nè ciò altrimenti potea (arsi che 
eolle armi. £ di qui originò quelk memorabile crociata, la quale 
quanto fu dapprima legittima e necessaria per tutelare la pub- 
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blica tranquillità e l'ordine scosso ferocemente^ e mettere io 
salvo , il principio della coltura a^redito dalle Impure dottrine 
del manichesimo; ragion vuole altresì che si dica che divenne 
poscia ìn^usta e crudele (i) e disonorevole « allorché mischia- 
lovisi il fanatismo e Y ambizione del Monforte assunse aspetto di 
una guerra da veri selvaggi (2): tantoché looocenzo III dovette 
più volte alzare la voce raccomandando clemenza* e mansuetu* 
dine^ assumere il patrocinio degli ereticanti che senza pietà si 
trucidavano, porre sotto la sua tutela il conte medesimo di To- 
losa che avea arrecato tanto male ai cattolici, e far ragione al- 
l' infelice e perseguitato suo 6glio^ assegnandogli alcune terre in 
compenso di quelle della signoria delle quali era stato spogliato 
dal Concilio di Montpellier (protestando lo stesso sovrano pon* 
tefice ), e confortandolo, con miti parole alla pazienza, fino a che 
aitrhnentl non fosse stabilito da un nuovo sinodo che avea fer- 
mo di convocare. Laonde si vede quanto a torto alcuni altribui- * 
scanò alla religione le conseguenze di una guerra la quale se 
fu dapprima cominciata per motivo di religiosità e civiltà, si 
proseguì dappoi in quel modo che tutti sanno dalle antipatie mu- 
nicipali, dalla libidine e cupidigia di Pregno e di ricchezze, In^ 
somma fu resa aspra e crudele dai partiti politici. Questa guerra 
fece però nella società, V effettp che una scintilla caduta in un 
mucchio di polvere: essa destò un Incendio: e infatti l'intolle- «- 
ranza eretta^ direi quasi, in sistema, data da questa epoca. 

E invero, sebbene alquanto tempo innanzi, il sinodo raccoltosi 
in Yerona per le cure di Federico n avesse di già promulgate 
delle leggi rigorose contro gli ereticanti, e lo stesso imperatore 

(1) Vcgiasi Lacordaire — Vita di 8. Oomenleo, cip. s, pag. as , Mi- 
lano 1848. 

(2) Per avere unM'dea esatta delta preponderante influenza di quest*uomo 
straordinario è necessario leggere ia bella storia che ne scrisse Uurter an- 
cora protestante. 
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in varie sue lettere inviate al supremo Gerarca insistesse su qua* 
Ito punto della repressione dcgM erotici» spintovi» come io croio , 
più da ragioni di stato che da fervore di relif^ione, pure l'atti*» 
^ese guerra diede propriamente ori|ine al sì temuto tribunaU 
cosi detto deli'Inquieiiione» il qotle perciò si potreèbe dire oreeto 
e suggerito da preoccupazioni religiose e civili. Tolosa^ come fu 
tf centra» e il teatro della crooìata albigeae» oosl fu la culla 
della oiKrfa magistratura; poiché là in un Ganeilio radmiatovisi 
di quel tempo noi vediamo essersi stabilito di noiinnare in cia- 
scheduna parrocchia ud sacerdote con alquanti laici i quali ics* 
sero incaricati di sorvegliare gli eretici, e di denunziarli ai 
magistrati ove ne scoprissero. Però siccome a questo tribunale 
di fresco e fretta fretta piantato inaneaTauo Derma precise» cosi 

Goncilio di Beziers tentò di provvedervi : e da questo ordina- 
mento non meno che dalla disposiiioui di Gregorio UL il qual« 
fra le altre eose tolse ai vescovi la procedura affidandola ai dop 
menicani (i) » venne costituito un vero corpo giudixiario. Or noi 
lo-sludicremo da questo punto di vista. 

Qual era dunque lo scopo primitivo del terribile tribunale , 
prima che l-'abuso e il fonatismo lo. guastasse e lo deviasse? £ra 
la repressione e il bando dell'errore, e l'emenda dell' erraste, 
come ben si può scorgere dalle ordinazioni del sopraddetto si«- 
nodo. 

(I) Da alcuni volsari icrìUori si appunta S. Domenico di aver peraegui- 
lalo gtl eretici, avuto mano alla guerra Albigese , di esSi're stalo il primo 
Inquisitore. Eppure consta il contrario. ~ V. Canlù, St. univ., ep. XII, cap. «, 
voi. pag. 83 uota 2. — Gioberti, Gesuita Moderno, cap. u, pag. 445, voi. S, 
Iiitmna» Lacordairo, Viu di S. Domenico, cap. a, paf. 8. — Non una 
volta al riscontra Domenico negli atti di qoeita guerra. M>l si tsoti aè n 
concllj ilè a cenlarenie, non interviene a trattar detta pace, agli aaaedi, 
al trionfi non compare; uè lettera alcuna sia Uir«lia a Homa, sia da costà 
parlila parla di lui. — 
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Voi vi oieravigliate o s^aarì come ud tribunale ecclesiastico 
abbia potato arrogarsi un'autorità sopra i corpi, mentre non ha 
e non può avere altra legittima giurisdizione se non sulle anime 
del credesti Ma questa maraYigUa cesserà se vi farete meco a 
considerare lo spirito dei secoli che ci precedettero. Ora le opi- 
nioni e le condizioni di quella età e delle posteriori poco innanzi 
DeU' incivilimeoto, e non molto m fatto di dottrine sociali, erano 
tutte quante favorevoli al suo nascimento, uè v'era quasi ele- 
mento alcuno di quei che abbondano al presente che gli contra- 
stasse : e ciò è mia officio di porvi distintamente'sotr occhio, per 
soddisfare il nieglio che per me si possa alla fatta prome^di 
dare tolti quei schiarimenti che sono necessari per dissipare 
tanti per lo meno passionati giudizii che si formano suirìntolle- 
ranza ecclesiastica. 

Prima di tatto richiamatevi al pensiero quello che io dissi 
poco fa , che cioè nel medio evo le monarchie essendo foggiate 
quasi a teocrana , e quindi la reli|^ne coofondendosì e mischiaii- 
dosl colla politica, ne' veniva per conseguenza che chi attentava' 
alla prima avea aspetto di attentare alla seconda; e quindi era 
punibile dalla autorità secolare: ciò posto (ed io lo vedo Im* 
portantissimo perchè è la chiave che ci dà la spiegazione di 
motti Atti), entriamo più addentro nella materia. 

Tre ragioni ci mostrano il perchè si stabilì foeifanente ndia 
società un tribunale ecclesiastico con attribuzioni civili: cioè la 
tragrande potenza pontificale ; le opinioni scolastiche di quei tempi 
che trasferivano sofisticamente ed estendevano ai corpi la sacer- 
dotale dominazione sugli spiriti; e l'ingerenza dell'episcopato ne- 
gli aflbri civili. 

arbitrato e la potenza pontificale non salirono mai tanto alto 
quanto da Gregorio VU ad Innocenzo Ui e più oltre ancora, come 
cominciarono a declinare e a precipitare dalla cattività cosi 
detta di Avignone in poi. Chi non sa che i Fonteiicì toglievano o 
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dispensavano regni , si costituivano giudici dì contese fra prin- 
cipi e principi , fra nazioni e nazioni , fra governanti e gover- 
nati, che da Aoma si sorvegliava e si dirigeva quasi tutto l' orile 
crìsfianu'? E poco sopri^ noi abbiamo veduto Innocenso III in- 
tromettersi di regni e di governi, partire territorii, spedire le- 
gati in estranei paesi cdn pieni poteri, ascoltare richiami , ingiun- 
gere questo e quello. Ora trovandosi investiti dalla forza del- 
l'opinione di un potere che i regnanti non contrastavano se non 
sommessamentOj e che i popoli loro consentivano perchè lo 
aveano in più d'una emergenza sperimentato leale, benigno e 
paterno ; ed essendo per tal guisa costituiti vindici e tutori delia 
società cristiana, egli è ben naturale che ad essi di già posse- 
ditori del più non poteasì negare il meno; e che quindi allo 
stesso modo che intervenivano a sedare politiche procelle, e pu- 
nivano 0 assolvevano a norma della reità e dell' innocenza senza 
accettazione di persone, ne deducessero che con maggior ra- 
gione poteano Intervenire a giudicare di quei reati i quali se 
in qualche modo ledevano gli interessi sociali, scompigliavano 
però direttamente e anzi tendevano a distruggere l'edifizio re- 
ligioso: onde r Inquisizione ereticale era un passo fatto a pùnta 
di logica dalla podestà civile loro conferita. E di qui si spiega 
chiarissimamente come cotesto tribunale si sia stabilito in paesi 
soggetti a principi indipendenti , e come abbia potuto avere tanta 
autorità da far perfino tradurre davanti a se i medesimi .domi- 
nanti (i). 

Ma questa alta dominazione di fatto, questo arbitralo univer- 
sale esercitato dai Pontefici per concessione popolare, era -sog- 
getto alle fluttuazioni, alle variazioni dell' opinione medesima , 

onde per evitare questo pencolo sommamente grave, gli sco- 



(1) V. CaDlù, loc. cit., pag. 91. 
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lastici tentarono appoggiarlo sul diritto (i).- Nè questi conati 

' delle scuole furono infruttuosi : che st venne insensibilmente for- 
mando un' opinione « che il Papa è sovra tutti i regoanlì, che 
Dio gli ha conferito il dominio di tutta la terra^ e che in con- 
seguenza i re e tulle le potestà civili non erano se non altret- 
tanti delegati di luij se non che amministratori in suo nome 
delle faccende temporali. Gotesla teorìa suonava male , egli è 
vero, all'orecchio dei sovrani: e tra essi non meno che tra i 
loro ministrì, e tra i giureconsulti ( ordinariaraentt, sebbene non 
sempre a torlo, ligi al potere ) si levarono non rade volte de- 
gli arditi che si ribeilaruno a questa supreuiazia, o la com- 
batterono di fronte: ma non vi riuscirono che in parte; e l'o- 
pinione popolare continuò ad avere la prevalenza ; tantoché 
non solo gli imperatori germanici fecero per lunga pezza omag- 
gio al papa o in persona o per mezzo di solenni -ambasciadorl 
come u ino' di esempio Alberto I, Enrico VII, Carlo IV il quale 
prestò al Ponteice formale giuramento di fedeltà; ma gli al- 
tri pure da lui dipendevano. £ per non toccare che di un 
Papa che appartiene ali' inclita Genova, la storia ci addita In- 
nocenzo IV. intimare ai Siculi che non rieonoseessero altro ai» 
gnore da luì in fuori; ai prìncipi ed ai comuni della Germania 
che cesaassero ogni devozione verso Corrado IV; dichiarare co- 
stui scaduto perfino dal trono di Svevia; stabilire Lione per suo 
ricovero temendo di vessazioni; assegnare poi, come ne fosse 

(l) Le nazioni sono state date n Cristo in eredità (Psal. 11)8); Cristo ba 
ricevuto dal padre ogni potere in Cielo e in Terr.i (Matb. XXMIl, la «gU 
è re ( ioBo. XVllI , si ) ; il suo principato è scritto sopra la sua veste e so- 
pra la 8oa coscia (Apocal. XIX, 16): ecco alcuni dei testi che si adduce- 
vano: e da questi si argomentava che A Supremo Pontefice essendo stato 
investito di tatti i poteri di Cripto, egli aveva sdila cristianità un diritto emi- 
nente di sovranità. Sofisma passato per verità inconcussa, mentre è falso 
per tutti i versi applicato alia temporale giurisdizione. 
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il possessore > il ducalo di Svetia ^ il titolo di re di Gerusa- 
lefnm« a Gorradino. Simili atti anche neiretà moderna furono 
esercitati: e per por fine alle contese insorte fra la Spagna e il 
Portogallo rìgaardanti X occupazione delle terre americane. Alea» 
Sandro YI intenrenne non come paciere, ma come giudice so- 
vrano, e segnò la celebre linea di demarcazione o di confine alle 
due rìyali poteiwe. Dal fatto adunque essendo germinalo une 
specie di diritto, e il diritto avendo contribuito ad assolvere non 
solo ma a pevpetaare il fatto, e \ uno e T altro consertandosi 
insieme ed appoggiandosi « i Ponte! ci ohe si Tcdeano circondati 
di tanta forza, non poteano nemmanco sospettare di recare offesa 
ai diritti di cfaicehessia se si adoperavano materialnicale alia 
estirpazione dell'eresia; anzi l]iiantò più alta e delicata era la 
loro posizione, tanto meglio si doveano credere in dovere di 
altendervi ^con maggiore sollecitudine per procurare la pace del 
mondo. In una parola, stabilendo l'inquisizione ereticale, essi 
erano allora sopra un terreno che si potea dire lor proprio, 
contuttoché gli inquisiti fossero vassalli, di qualsivoglia principe 
secol/ire. 

Una pressoché consìmile spiegasione dee darsi delle ordinanfe 

promulgate contro i fautori di religiose novità da varii Concilii 

provinciali: dico pensatamente provinciali, posciachè la Chiesa 
non approvò mai in alcun Concilio Generale l' Inquisìiione pro- 
priamente detta. Come la potenza pontificale si distendeva sul- 
Tuniverso orbe cristiano , cosi le attribuzioni episcopali si eserci- 
tavano sulle singole nazioni. Essendo il clero in generale e 
spezialmente i Vescovi la parte più eletta e più istrutta in quei 
tempi, i re non poteano passarsene; e quindi lo chiamarono a 
parte delle loro fatiche , a dirigerli nei passi scabrosi, a pren- 
dere posto e dar voce nei loro consigli. In ricambio dei segna- 
lati servigli che essi ne ricevevano, conferivano agli ecclesia- 
stici prelati e privilegii ed esenzioni, e diritti regali: ond'è che 
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bea presto i Vescovi ai troyarono tramutati in conti e tiaroDi 
di eaetella e di terre più o meno vaste. Per questo acquisto di 
dominazione^ ma io modo particolare per questa ingerenza ne- 
gii affari temporali» infinità di sinodi in queAe età celebrati as- 
sunsero ann fisonomia naoYs e singolare: poìehè 11 troviamo 
trasformati quando in supremi tribunali di stato ^ quando in po- 
micile assemblee: e anche allorquando erano convocati per og» 
^ getti di pertinenza ecclesiastica, pure vi scorgiamo sempre fram- 
nuato l elemento materiaio o civile che voglia dirsi. Essi Gonoilii 
pertanto eontribnlrono pure dal canto loro ad estendere V Inqvi* ' 
sizione ereticale, e a far meglio prevalere la massima che Ter* 
rore religioso dell' intelletto è punibile in ehi ha la sventura di 
accoglierlo. 

£ qui pure» come riguardo alla potenza pontificale» la teoria 
segui il fatto; se non che si fece un posso più innanzi; e sic- 
come tutti i Vescovi esercitavano una quasi giurisdizione sopra 
i corpi dei fedeli» cosi» dimenticandosi che la società cristiana 
è esseunalmente società volontaria, si pretese ^ che siecoroe il 
pensiero e la coscienza sono radicalmente sottomesse alla Chiesa, 
e stceome altre^ gli eretici prima di abbandonarsi alle torte 
adinvenzioni del loro spirito erano figli della Chiesa , cosi la 
Chiesa avea sopra di essi come una podestà patria; e quindi 
nello stesso modo che il padre può Infligger castighi ai suoi fr» 
gli , cosi fosse pur lecito alla Chiesa di adoperare contro i ri- 
belli; e tutti e singoli i Vescovi potessero perciò neUe loro Dio- - 
cesi lùar della forza contro di «ssi e perseguitarli. E questo 
era pure un canone ricevuto; e chi non è straniero ai vecchi 
eoAtffoversisti» conosce se io esagero punto. Sì peccava, egli è 
vero, i[) questa ilazione, volendosi dedurre da una appellazione 
di ordine puramente spirituale» delle applicazioni di un genere 
afàtio diverso» e trasferure la paternità o maternità figurativa 
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della Chiesa nello stesso rango della paternità temporale : ma 
era tìeìo del seoolo, l'aver partecipato al quale non fa onta alla 
Chiesa quand'anche tutta I avesse contratto^ il che non è vero; 
(mentre l' infallibililà della Chiesa riguarda i domini della fede« 
e qui al tratta dr un modo di vedere intorno a materie dispu- 
tabili, intorno a cose che eccedono la sfera episcopale]; allo 
stesso modo che non si sfregiercbbe la Chiesa dicendo che anti- 
camente credeva che H sole girasse attorno alia terra. 

Per tale complesso di cause « lo stabilimento dell' Inquisizione 
ereticale non avea dunque nulla che lo contrariasse: anzi v'era 
una serie lunga di fatti che agli occhi dei più ne legittimavano 
resistenza, e il favore 4i dottrine speciose che la appoggiavano. 

È da questo punto di vista storico e dottrinale che bisogna 
studiare il fatto dell' intolleranza spiegata dal famoso tribunale 
di cui abbiamo ora parola: dico generalmente intolleranza^ non già 
le sevizie e gli eccessi a cui poscia, come avviene in tutte le 
cose. umane» spezialmente quando vi giuoca il fanatismo^ esso 
trascorse: staotechè in più d* un caso gli ordinamenti temperati 
delia podestà ecclesiastica furono esagerati e violali dal proce- 
dere dei loro esecutori. Premessa questa necessaria dichiarazio» 
ne, seguitiamo il nostro cammino. 

Abbiamo osservato come il Clero si trovasse nel Medio Evo 
in una condizione tutta speeiale; e come alla Chiesa per tacito 
e talvolta anche esplicito consentimento fosse attribuito un po- 
tere coercitivo sopra i suoi figli, nonché un diritto di tutela e 
di sorveglianza sopra tutta la societè cristiana. Trovatosi dun- 
que il Clero investito d' una magistratura civile , egli operò se- 
condo i dettami delia medesima: al che non badano cobro che 
lo rimbrottano d'aver rinunziato alle avite tradizioni ed alta 
mansuetudine evangelica. £ppure qui sta il punto; perchè co- 
nosciuto che l'Inquisizione era in tempi di guerra un provve- - 
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dimento di guerra^ uoa misura di ordine pubblico» e V eserdzio 
* d'un potere secolaresco, non si faranno le gnu maraviglie come 
si sia potuto venire a tal passo. 

Ammesso toUo questo, io mi domando ora se agoÀ repre^ 
sione è sempre ingiusta, se è assurdo ed iniquo sempre l'im- 
pedire con qualche penalità la luanifestazione di errori dottrinali 
( non cerco adesso quali ): e k pratica universale e costante 
di tutte le nazioni, e il vecchio e nuovo diritto scritto nelle 
costituzioni moderne^ e modernamente applicato, non sono di tal 
nat«ra da risolvere aiTermativamente V inchiesta. 

La tolleranza universale non fu mai nel mondo; e quando a 
graivi pericoli, a mali imminenti, a disordini sovversivi cagionati 
da scellerate o immorali dottrine occorreva riparare con ener- 
gia, e non si potea altrimenti allontanare gli effetti senza la ri- 
mosione delle loro cause; a questo spediente si ebbe ricorso. 

Il solo popolo che negli antichi tempi fosse monoteista era 
r.ebreo: e la politica, Tamor della patria, le tràdizioni, le co-, 
stumanze^ breve, tutta la sua storia si mescolavano siffattamente 
alla Religione di leova che abbandonare questa credenza tor- 
nava lo stesso che Imba^rdir la nazione, e cancellarla dal nu- 
mero delle consorelle. Ora la gente ebrea avvezzala ad un go- 
verno teocratico, e sótto una disciplina forte e strettamente re- 
ligiosa edncata, vivea pnre ki mezzo a popoli idolatri che poteano 
per più rispetti essere d' inciampo fatale alla sua fede, ed ai suoi 
costumi. Era mestieri pertanto di premunirla centro questa for- 
midabile tentazione , di preservarla elficacemente da un sì rui- 
noso seducimento. Come far questo ? Quel popolo non era ancora 
capace di elevato tirocinio : rozzo, materiale, volubile, era diffi- 
cilissimo se non forse impossibile il rattenerlo nella sua via colla 
dolcezza: a tempi ed uomini singolari si richiedevano severe e 
singolari misure: ond' è che Blosè fu costretto, per tener lon- 
tano ogni pericolo, di escludere dal cullo non solo qualunque 
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effigie rappresentante la Diviaitè, ina sanci eziandio le più rif^ 
rose pene oontro enloro che o avesiero introdotto il onlto hm- 

ledetlo delle genti straniere^ o avessero apostatato dalla patria 
religione. Quindi le eonmiinatorie di morte folminate contro i rin» 
negatori del Dio de' veectil padri, che si leggono io iraril Ino^ 
dell'Esodo (ì), del Deuteronomio [2], e altrove. 

Nò r intolleranza in fatto di religione era merce particolare 
ai discendenti di Abramo: e i pagani dovunque, se non per prin- 
cipio di zelo, certo per cagioni di politica spinsero l'iotoUerattn 
al più alto grado non solo contro tutti quelli che divulgavano 
massime empie ed immorali , ma contro chiunque dissentiva me- 
nomamente dalle crederne universalmente ricevute. Qualunque 
novatore passava sotto ti nome di empio: e la vera o la cre- 
duta empietà non fu gianunai risparmiata se , non avendo l'av- 
vertenza di celerai^ fu cólta, come .dire, in flagrante. U savb 
Zoroastro è persecutore non meno dì Diocleziano o di Tiberio; 
gli Egiziani (3} perseguitarono come i Cinesi; la legge romana 
portava di non adorare divinità straniere (4), e Dione Cassio 
nelle sue storie riferisce un lungo sermone indirizzato da Me* 
cenate ad Augusto dove sì insiste sul debito di tutelare la Reli- 
gione dei maggiori^ e si consigliano energici provvedimenti in 
«ianno di chi attentasse comecchesia^di mutare o stravolgere gli 
ordini della Religione , o fosse apportatore di curiose o sacrilo- 
gtie novità (5). Fiatone nella sua repubblica^modelio non vuole 

• 

(i) XXIX, 20, XXil, Sl^ 

(S) XVUI, a, Sb na quesU ed altri passi si racMgUe clie Tidea di rUwl- 
Uooe a Dio si mesceva coir idea di rii>elUoiie atta patria: oade quel franmi- 
schiare I beneSsli die da lui ti popolo awa ricofoti; bcocUiAI che s* intffc- 

ciano a tutti i suui passi, colle paci, c colle guerre, e colla libertà. 

(Z) Vedi Giovenale^ Salirà \V ove accenna alle loro guerre di aditone. 

(4) SeparaUm neoio liabessU deos, neve oovos sed nec adveoas nisi 
puliiilice adveelos coluolo. ^ 

(») Lilk 4». 
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che ai permetta ai cittadini la libertà dei culto» ra^nando in 
conformttft di quanto operava la Orecia sua patria la quale fa 

oltremodo gelosa dell ooor degli Dei , e cacciò Diagora» perse- 
guitò Protagora accasati di ateismo» obbligò Aristotile a fuggire 
perchè venuto pur esso in sospetto, fe bere la cicuta a Socrate 
incriminato di pervertire la gioventù e alienarla dagU Iddii im- 
mortali , costrinse Pericle a purgarsi solennemente dalla taccia 
di irreligione per scansare l' ìncvitebile procedura, e non per- 
donò la lapidazione ad Escbilo se non per le lagrime e le pre- 
ghiere del fratello. E per non toccare delle persecuzioni vio- 
lentissime mosse contro la religione di Cristo da tutta la genti- 
yiè e in tatti i ponti del globo ; noi veggiarao ancora in Roma 
interdetto il culto di Iside e demoliti per decreto dei consoli [\) 
i templi ìd cui esso prestavasi ; i filosofi sbandeggiati da una 
ordinansa del Senato (2] e poscia espulsi da Nerone e da Do- 
miziano; i Giudei perseguitali (3); e somiglianti modi di inlolle- 
ranza osata in verso ogni religione contraria alla pubblica e rì- 
conosciula (-4). 

* 

Fra gli stessi imperatori cristiani se alcuni di loro sancirono 
pene contisp gli ereticanti» alcuni altri della fazione ariana e ico- 
Doclasla incrudelirono contro i cattolici: onde l'intolleranza 
più d'un verso che d'un altro ci fu sempre nel ipondo:'e chi ' 
è . tuttodì soir obbiettare e «far lagnanze intermidablli sul rigore 
dei principi cattolici» ha troppa fede nella sua parola o presume 
troppo della credolità o dell* inscienza di chi lo ascolta : e noi 

(1) L'anno &s«. V. Valerio Massimo lib. 4^ ^ TUo Uvio» lib. a, ii. 50, 
lib. sa, n. 16.- 

(1) V. Svetonlo nel lib. de'cclébri relori. 

f(8) V. Tacilo, AnnaL, 1U>. Z*» n. 9», pag. I2t», Milano lesa. — Act Apost. 

XVIII, 2. 

(4) Vt>ggasi Alienti, Ricerche blorlco-criUche inlorou alla lulleiaaza reti- 
gioia degli anitchi^ Genova 1814. 

14 
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anzi vedremo più sotto che nessuna setta religiosa tia da ral- 
legrarsi della soa storia , e V umanità non gaadagnè meglio nelle 

terre degli eterodossi clie degli ortodossi : il peccato è comune. 

Tant' è ; an germe -di intolleransa è deposto dentro da noi ; 
e chi non è continuo sull'avvertenza, facilmente trascorre ad 
atti tirannici , vessatoriij ingiusti. Ma se agi' individui corre Tob- 
bligo di moderare Timpeto cieco delle proprie passioni» e di 
non ricordarsi che di amare , lasciando a Dio il giudicare delle 
azioni come degli errori e della rispettiva loro gravità^ non è 
sempre lo stesso dell'uomo pubblico^ ossia di chi è preposto 
alla custodia della pubblica moralità e dell' ordine sociale. V'ha 
dei casi in cui suole farsi tacere il rispetto alle opinioni « e sot^ 
tentra T intolleranza ; e l'esperienza cotidiana il manifesta. 

Le pure opinioni, le pure dottrine divulgate da qualsivoglia 
nomo, si dice, non danno alcun diritto di procedere contro il 
loro autore. Ma intanto io vedo che ( e pare a me con ragione ) 
non si permette in istati liberi ad un fanatico assolutista di in- 
vèire pubblicamente contro il governo che lo regge , e far voti 
per la sua distruzione. Perchè ciò ? Voi dite che la inagj^ioranza 
dei cittadini vuole ed ha ragion di volere che si rispettino le 
sue libertà; che non si invochi un ordine di cose che le sa? 
rebhe fatale; voi aggiungete che sì deggiono impedire e punire 
delle manifestazioni che suscitano partiti, indeboliscono lo stato^ 
e fruttano sedizioni. Ottimamente. Non resta ora che a dimo- 
strare che la maggioranza dei cattolici non avesse diritto dì esi* 
gere altrettanto In ordine alla sua religione, la quale non può 
negarsi che per 1' universale non tosse la cattolica ai tempi in 
cui si formò l'Inquisizione. Ma ammesso che da essa non avesse 
questo diritto (perchè nessun uomo può costringere un altro a 
transigere colla sua coscienza; perchè la fede è essenzialmente 
libera) e ammesso anche che essa, non sapesse pure di averlo 
cotesto diritto (nel che ci conferma la sistematica avversione 
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dimostrata dal popolo all' Inquisizione ) fatto é che V ìntoUeransa 
politica non ha per giustlfearai altra via tihe qnesta^ che potrebbe 
servire per la ecclesiastica eziandio. 

Ma procediamo nelle nostre dilucidasioDi. lo dimando ancora : 
perché no» si permette che si ei iga cattedra di libertinaggio in 
mezzo alle nostre oìtt&, che si insegni la scienza della comi- 
rione come si insegna quella dell* onestà; che altamente al pre- 
dichi, lu inorale essere uno spauracchio da feiiiminette, giusto 
ed ingiosto essere sinoidmi per colui che sa nuocere a teinpoi 
il matrimonio eaaere ma maledizione ; la comonénza delle donna 
essere di diritto naturale ; la proprietà essere un' invenzione 
satanica, e tutti avere egual diritto au tutto; nulla aversi a te^ 
mere dopo la vita presente; Dio essere una creazione di imho* 
cilli intelletti : perchè , io ripeto , non si lascia che si ùnbandi-* 
scano per uso comune simili lautezze dottrinali ; e invece colle 
in ulte ^ col carcere^ cogli esigli si perseguitano gli apostoli di 
queste teorie vecchie quanto dia aosianza^ e nuove solo in 
quanto alla mudemilà della forma ! E cotesti che voi appellate 
sovvertitori hanno pure i loro convincimenti sociali, o filosofici ^ 
eome gli eretià aveano i loro convincimenti religiosi. Aggravando 
dunque la nostra mano sopra di loro , noi ci chiariamo intolle- 
ranti alla nostra volta. Or ecco cl^, se si prescinde per un mo- 
mento dall'elemento ecele8b8tico.clie infornaava il tribunale del* 
rinquisizione j la sostanza della nostra intolleranza è la slessa: 

soltanto è variata nella applicaaioBe» perchè ove prinaasi gaati* . 

.1 

garono le reità di ordine puramoite religioso^ al presente, la* 
sciato , come era giusto , a Dio il giudizio di tai delitti, si è 
ristretta a far rispettare le fondamenta esatuziall d'c^i civile 
consorzio. La teoria dell'universale tolleranza è dunque lungi 
dall' eaatre praticata. 
Ma aeoza di ciò, H mondo anderebbe in conflagrazione « e la 



* 
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società 9i sfascerebbe in uo attimo; sendochè non avviene delle 
dottrine pratiche quello che delle speculative; poiché dove le 

iiltiiiie durano fatica a penetrare neli' intelletto^ e non vi germo- 
gliano che assai raramente , ié prime , invece » siccome quelle 
che parlano H linguaggio delle più accarézzite passiojii^ sono 
facilmente comprese dal cuore al male inchinevole , e vogliono 

essere attuate. Sta bene t|itto questo^ Ma intantb I novatori 

» 

sociali potrebbono rispondere, che se noi tanto paventiamo i 
loro attacchi, è nostro debito e nostro onore di scendere nel- 
Tarena e combattere ad armi eguali, cioè coll'arq^ che essi ado- 
perano, la discussione ; non già di celarsi dietro alla forza , e 
fare una guerra che essi dicono da assassino. Le verità sociali 
ponno farsi strada all'intelletto colla violenza? e col bando, e 
eolle carceri quando^ mai si confutò un' obbiezione ? Voi dun- 
que usando la forse oontro di noi» dicono, opprimete un uo- 
mo per la seniplice ragione che ha avuto 'la disgrazia di non 
incontrarsi coUe vostre idee, perchè volete^ che si taccia; e i 
tribunali ai quali commetteste questo odioèo incarico non colpi- 
scono già un colpevole (perchè nessuno è colpevole quando non 
lo è nella sua coscienza ) ma un innocente che^ per sua sven- 
tura è solo 0 ha pochi compagni nei suoi opinaiiienti. Volete essere 
giusti? opponete principila pripcipiC dimostraziooi rdimostrazioni: 
se la maggioranza dei cittadiiy vorrà abbracciare le novelle dot- 
trine che noi portiamo , tal sia di lei: la minoranza non ha il 
diritto di imporre le sue colle bajonetle» di perpetuare le te- 
nebre sociali, e molto meno di dettar legge; essa non è la tu- 
trice del genere umano , nè può presumersi che, essa sia iute- 
ressata alla conservazione della società più che il restante degU 
uomini. Al sorgere d' ogni nuova dottrina , i retrivi profetizza- 
rono sempre la caduta della società; le dottrine si applicarono , 
e la società esiste e batte la via del progresso alacremente. — 
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Cpntuttodò io non vedo che si sia blta ragione a queste ri- 
moslranze ; e si cootinu'a il medesimo sistema « distìnguendo ac- 
curatamente fra dottrina e dottrina. 
Supponete ora per (^unta che gli erforì da me mentovati si 

concretisy^ino in una setta religiosa; che ì Turlupini attentino 
alla santità del oildore» e insegnino non doversene aver cura 
dai figliuoli di Dio; che gli Adamiti si raccolgano nel tempio ad 
ostentarvi oscene nudità ; che altri professino la comunion delle 
donoe; <i)tri, come gli Anahattistì, insù rgano contro il diritto di 
proprietà, ed eccitino l'odio il più forsennato contro le varie 
classi della società: qual è quel governo che si crederebbe in 
obbligo di rispettare queste sètte percboè si mantellaiio di reli- 
gione? la vedo al contrario che non ha molto i magistrati di 
Francia multarono e carcerarono i seguacj di Sansimone , sic- 
come convinti fautori di. immorali e dissolventi dottrine (i); e 
più recentemente ancora dall^ nostra magistratura si condannava 
ad una lùng» reclusione un cotale che sotto pretesto di restau- 
rare la religione Ji cui spaccìavasì novello Hfessia, sfogava vergo- 
gnosamente la sua libidine (2). Vi sono dunque secondo i dettami 
del diritto attuale europeo , degli errori e delle sètte che pos- 
sono punirsi dalle le^gi civili. Ora siccome il tribunale dell'In- 
quisizione ( se « torlo 0 a diritto^ .io non cerco : segnalo uni- 
camente il fatto, come già dissi )%s'aTea addossato un còmpito 
del potere laicale in taluni Regni, ed in taluni altri era stato 
appositamente chiamato per ciò ; cosi ad esso^ considerato sotto 
questo aspetto, non puS esser fatta colpa cosi in genere della 
intolleranza spiegata contro gli ereticanti, copae può essere rim- 
Inrottato di avere ecceduto spesse volte. 
Ma se tale era l'indole dell Inquisizione , perché, ci si obiel- 

(1) V. Duquesiu'l, Du (ravail inlellect. etc, i pari. 

(2) Si alluiic at Gi'iguìischi condannalo dal Magìslralo di Casale 
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terft« mettere iatii io uo faacio gli «rrari intorno a religione , 
ìn¥ece iH ifrer di miri solo quelli che soonirolgeTano diretta- 
meo te l' edifizio sociale ? I motivi e le riflessioni addotte sin qui, 
potrebbero floddìafore baatevolmente a questo perchè: ciò non- 
dimeno per sempre meglio chiarire la cosa e portar lumi mag- 
giori neiia quistione^ risalendo ancora una volta ai tempi che 
forono ci atudieremo di investigare il pensiero de* vecchi padH 
nostri: e cosi tutte le parti del presente ragionamento si colle- 
gheranno più streitamente^ e l'tina sarà come di oomplemeato 
air altra. 

£ noto quanto essi fossero passionati per la Religione. Ora es^ 
eendo M fottamenle disposti ^ non vedevaMP doKersi ammetlere, e 
non ammettevano difetto (^tinzione fra errori sociali o puramente 
religiosi^ persuasi che fossero egnalniente perniciosi, e forse più 
i secondi che i primi Ed eccovi la serie di ^piei pensieri^ veri 
io se stessi , ma falsamente applicati che lor fecero sembrare 

eqoa 1* ìntolleransa universale d'ogni dottrina men che ortedSBsa. 

» 

Un nesso strettissimo, essi dicevano , passa tra il dogma e Id 
morale; oè il primo si può negare senza passare iogjcamente 
alla negazione delfei seconda ; e disgraziatamente la storia degl» 
eresiarchi^ come vedemmo, addimostrava loro che il progresso 
dei male fu simultaneo tento nel vero come nel bene; e eke 
la nefiziooe d* nn dogma fa aecompagnate ordinariamente (i) dar 

(l) nico ordinariamente^ non sempre, perchèio sono lontano daWanatisofo 
maledico di coloro i quali non sanno narrare la perdila di qualche loro cor- 
religionario se non muovendo dubbi e «otptflli sulla loro morale condotta, 
DORcbè sul loro valeggio dottriiole; iiteii|r« ^foadoio titoli di ontsto^ «H 
earilalevolOf di celebre « qaaluaqne obesi coaverta al Cattoliteiimo. B foc^ 
sti slessi poi ti diranno domani eon gran sussiego cbe appo gli eterodossi 
non v*ba nulla di bene. Quando si >>arà giusli! E così per questa parte io 
nuli liu potuto approvare Newinan nella sua famosa lite. Newman è dottissimo, 
ma è uomo; e atluccare uu suo avversario di principil, denigrandolo netro- 
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quella d' up precetto. Da ciò ne veniva che non poteasi tutelar 
la inorale, sènza mettere il dogma al eoperto de^i assalti dello 

spirito novatore; poiché caduto questo^ l'altra lo seguiva nella 
rovina. 

Da questo principio generale discendendo al concreto della 

Religione cristiana, si stabiliva una seconda massima che i se* 
coli non hanno uifievolito. ansi Yiémaggiormente confermato^ 
cioè r intima e indissolnliile unione che esiste fra il Cristian»» 
Simo e le società civilizzate. Ho detto che questa massima è 
anco al presente rigorosamente vera ; e chinnque ha uso Ai ra- 
gione e conoscenza dei bisoiini , delle ten«lenze, insomma della 
vi«^ in cui sono chiamate ad iacamminarsi le uAzioni^ non può 
ripudiarla. E infatti non ci vuole nemmeno una vista di lince 
per conoscere che il Cristianesimo ha compenetrato di siffatta 
gnisa tutto l'uomo che non può abbandonarlo impunemente: e 
quella società che tormentasse , quale ferito nelle parti più dili- 
cate ne guairebbé di fiero dolore ; o quale edifizio a cu} si 
fossero tolte le fondamenta , andrebbe tantosto in rovina. Po- 
sciachè esso non è già una creazione novella; ma sì bene il 
perfezionamento e la corona dell' ordine stabilito da Dio sin dal 
principio; ordine che la divina sapienza oongiungendosi eolla 
natura umana venne a purificare , rigenerare e perfezionare ; 
di maniera che l' ordine naturale s'impunta nell'ordine sovran- 
naturale^ e sebbene siano pienamente distinti, pure sono e deh» 

nore, e risuscitando difelli pHSsati f pogn.imo che fossero veri) non mi 
pare uno telo commendabile: equi In luogo quel grande assioma ; non sunt 
féeigiida mala itf tmiimU bwa V»tet« cauttUre aUnU eoQlro le OoUriaeUi 
un cotale? Hon dUe al moodo che è no dissoiotc perebè anche un fUaaoluio 
può aver ragione, e perchè dei dissoluti ce ne sono in tutte le religioni^ In 
tuUi i ceti anche i più santi; ma dimostrsite che egli h.i torto, che è mae- 
stro di fiilsilà. Diversamente non farete nulla, e offenderete per giunta U 
carità cristiana. 
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bono essere strettameote uniti , non essendo che d'un medesimo 
Aatore. Dal che ne segue che cereare faòri di lui, o sema di luì 
un ordine qualunque^ è il sommo d ella stoltezza , e 11 sommo 
della sciagura il tentar altre vie col fatto dell' apostasia dal Dio 
della Croce. Nella stessa ^isa pertanto che tutto nella vita del 
cristiano ha qualche relazione colla vita avvenire ^ nitìdesima- 
mente tutto nella vita deila società cristiana /tutto nella fami- 
glia e nello stato vi si riferisce egualmente : onde chi nSga Cri- 
sto e ripudia la redenzione^ viene di. rimpatto a mettere lo 
sconvolgimento in tutti gli ordini sociali. Nemmeno la legge na- 

« 

turale che pure portiamo scritta dentro de' nostri cuori può 
j^iù mantenere in modo alcuno l'ordine in mezzo a quelle nd^ 
zioni che il Cristianesimo colpì in fronte, e che si degradano 
■ con un volontario abbandono. L'imperfezione quando precede 
uno slato più perfetto è neirordine, e non esclude un certo 
hene; ma la degradazione volontaria lo e^lnde^ perchè questo 
principalmente è 1' essenziale carattere del disordine. Non è già 
un male nel ragazzo Tessere debole e con una ragione debole 
e, potrei dire, incoata ; ma è un male nell'uomo maturo il 
perdere la sua forza fisica e morale^ e decadere. Ecco perchè 
i popoli barbari possono r^ntenerjF senza il Cristianesimo;^ il 
che è impossibile ai popoli una volta civilizzali ed educati dal 
Vangelo. Rinunziato al piùj non sì può non rinunziare al meno 
da cui è più facile lo sbarazzarsi ; C'allorchè V anima dal bene 
comincia ad abbassarsi verso il male, non v'ha umana intellj- 
gen^ che ne possa segnape il ^termine, che possa indicare fino 
a qual punto essa precipiterà di abisso in abisso: onde quella 
sentenza profondamente filosofica: corruptiooittindimgkna; pes* 
sima è Ifi corruzione del buono. Egli è evidente pertanto hhe, 
se per confessione dello stesso Voltaire (1) la Religione^ il co- 
li) Quesl. Encyclop. arl.^ Athtiismc. 
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stìtutivo ÌDdìspeDsabile, d' ogoi società perchè la morale non ne 

3ni sbandeggiata ; la Religione cristiana è l' unica possibile alle 
società battezzate. Jlla la vera espressione del Gristianesinìo e 
il 8Q0 intero aiatema dogmatico libn ai ha* che nel Gattoliceaimo: 
dunque il €atlolicesimo è la sola forma di Religione che possa 

compeftre alle civili società. Fin qui converrà, meco ogni im- 

t" * 

parziale ragionatore. 

Da qij|ste promesse che ne deducevano 4 nostri antenati ? INe 
argomentavano; che siccome la linea ili separazione che dis^ 
giunge r eterodossia dall' ortodossia non puossi percepire fuor- 
• che da un occhio esercitato ; e il popolo , ^inpre ignaro deU 
^'importansa dottrinale di tutti i punti della sua fede, è fac^e 
ad essere stravolto e guadagnato da chi sa astutamente pro- 
fittare della sua ignoransa col connettere abilmente insieme al- 
quanti errori che abbiano tutta l' apparenza della verità ; e 
che siccome altresì ogni erronea novità spiota a punta di lo- 
gica porta alla dissoluzione di tutto un sistema di verità; cosi 
non dovesse porsi diiTerenza nella reità di chi impugna i car- 
dinali principii della Religione^ e di chi sì contenta.di demolime 
solo alcune parti ; e quindi non vi fosse nemmeno divario nella 
punizione. Paralogismo specioso , ma radicalmente falso per ogni 
veAo;'tra perchè un delitto spirituale non pdò. essere casti- 
gato con pene di altro genere, tra perchè l'unione dello Stato 
e della Chiesa non dee mai indurre a mescere le due giurisdi- 
zioni. Cosi difetto pare la intendessero gli Ecumenici Gonci- 
iii i quali soioj seguendo il vecchio stile « |)ronunziaropo la 
separazione spirìUiale degli eretici dalla comunion dei fedeli, 
non immischiandosi di sentenze giudiziarie; con ciò significando 
che la fede dovendo essere ragionevole ^ giusta il dettato di S. 
Paolo e il consentimento della ragione non potendo coman- 

(I) Ad Rom. Xll , 1. 

* ih 
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darsi con un castigo atto a frenare solo l'opera esteriore non 
A produrre convincimento; la missione della Chiesa era tntta 

e solo d'amore, non avendole Gesù Cristo lasciato per mezzo 
di propa(jarsl che il mezzo della predicazione condita dai bai* 
samo della carità. Ma che colali principi! di cristiana imparziale 
filosofa si radicassero nelle società dei mezzi tempi in cui l' in- 
tolleranza era quasi un morbo universale^ in tempi in cui per un 
eccessivo ardore di fede non si conoscea modo di conservare il 
proprio culto che distruggendo l'altrui^, non era da sperarsi: onde 
r Inquisizione ereticale si trovò quasi in terreno suo proprio. 

Piantato un tribunale non pelea sperarsi migliore degli altri 
del suo. tempo: e sebbene 1* Inquisizione possa riguardarsi come 
un ammeglioivi mento, giacché veniva sostituita alle precedenti 
stragi ed ai tribunali senza diritto di grazia inesorabihnente at^ 
taccati alla legge come erano quelli istituiti in forza dei decreti 
imperiali; pure dee dirsi ancora che vi si rinnovarono tutte le 
sevizie dei processi di Roma pagana « eli cavillo, la tortura « e 
supplizii contro i rei che fanno inorridire ogni anima bennata ; e 
che inoltre la sua giurisdizione si spinse tant' oltre (sebbene non 
dappertutto) « da* punire non solo le azioni, e gli errori diretti 
contro la Religione ma perfino le omissioni di semplici ecclesia- 
stici precetti^ e giunse ad organizzare uno spionaggio detesta- 
bile (i) in seno alle stesse famiglie, abusando a fine anco politico 

<i) E B^te » che si appoggiava questo spionaggio? Nientemeno che al 
testo st peecoMrii in le frater finis die Se^MUte: si eulem EedetUm nom 

audierit , sii tihi xicut ethnicus et publicanus. t% Strano mudo di intendere 
il Vangelo! Ma qui non si pnrla che di peccati contro la carità, di peccati 
commessi da individuo a individuo.: e nello scopo di ottenere la riconcilia- 
sione delle parti si esorta^Pofleso a ricorrere alla Chiesa, la quale se ror<T 
Censore non ascolta dee essere tenuto in conto di publicano. Or perchè si 
volle vedervi r obbligo della denansia di delilti politici e religiosi? 0 ob- 
bligo non c'è per alcuno » o per tutti. £ poi la Chiesa nnclic in Ui caso non 
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delle cose le più sante> a voler conto d'ogni atto , d*ogni parola , 

ad accettare segrete deposizioni: insomma in più d*iin luogo ebbe 
aspetto più di un tribunale maomettano, clie d'qoa magistra- 
tura composla di sacerdoti cristiani. Lasciamo che alcuni repu- 

ba che ad nnunonire, non è gin liccn/iata a fare iu\ allri le Tatlele colili* 
dense, non ad insiruire sopra di esse del processi segreli, e far simili cose: 
dee avere in conto di pagano elii non la ascotta. Fra qnesto , e 1* infilare 
pene» c*è on gran tratto, mi pare. Or credereste? La UvUtà Cattolica nel 
fase. 93, serie in un art. iVuovf ùitentoli e le vecchie isHIuz, ealM,, assume 
rapologin dell' Inquisizione , <• lo f;i in modo che io credo piultuslo rabbia 
voluta vituperare. Per difendere i suoi processi segreti , i suoi deliunziatori 
invisibili, le contrappone nn tribunale famigerato creato dal despoUsmo e 
atterralo oggi mai In tutte le colte e libere nailoni, cioè la polizia colle sue 
spie, colle sue condanne seni» sentenaa ( uso delle parole della ClTlllà). Ma 
ba del gravi inconvenienti perchè appoggiata a spie^ della onestà delle quali 
si ha ragion di diibilarc, pug. ri97 ; dunque i governi non hanno altro 
mezzodì salute che di risuscitare P Inquisizione la quale ha dcminzìatori 
onesti* E questi denunziatori li fornirà (orrendo) la Confessione! '*Uo peni- 
lente a piè del confessore udiva intimarsi V obbligo della denunzia in nomq 
del Vangelo (del testo or mentovato) senz'altro sUpendio *cbe della vita 
etema, senta altro timore che dell* inferno, manifestava fi suo segreto a quei 
sacerdoti medesimi acquali era disposto a manifestare la c oscicnzii 5 ed era 
certo che il suo segreto colà sepolto non andrebbe a sfidare il coltello dei 
malfattori e dei sicari! » pag. tt9«« Id penna eade dalle mani e non si ha 
più coraggio di proseguire. Qui si fa un enorme abaso delP obbligo della de- 
Bunsia aistemato forse coir Inquisizione* Poiché avendo i casisti compreso 
nella denunzia si i peccati contro la fede che i delitti di stato, chi non 
vede a quali eccessi si apre la via con questa parola elastica! ITa i molti 
confessori vMia r ignorante di cose politiche, v'ha il pauroso di tutto* chi 
suppone fini diabolici in ogni liberale ,^chi serve air assolutismo perconvia' 
tlooe, cbl per spirito di partito, chi per amore d*oro "o di potenza , o di 
faTori: onde niente di più facile che uno di cotesti confessòrf obblighi 11 
penitente a denunziare un uomo perchè di opinione avversa al sistema di 
governo che lo regge.^ e che quindi venga a sacrifloure un uomo onesto 
che non volca se non queUo che dai polenti nón si può togliere. £• questa 
è morale cristiana ?«upponet^ ora per giunta che costui sia un Polacco: 
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tati fra gli scrittori spagnuoli per iscusare T Inquisizione del Jom 
paese dalle gravissime aecnse ehe il mondo le fa , le rechino a 

merito di avere con quel soverchio rigore prevenuto mali innn- 
roerabili , ovviato alle ({nerre di religione che tanto sangoe fecero 
versare in Francia , in Gernfiania, in Inghilterra, e generalmente 
in quasi tutte |e regioni del Settentrione. Pìoi non negheremo gii 
• qaesti risaltati che se ne ottennero: ma non saremo si stolti dal- ' 
l'ammettere che T utile sia misura dell'onesto; che si possa tor- 
turare spietatamente degli individui per tema che, lasciandoli v!« 
vere, possano cagionar dei torbidi; e tanto meno saremo si in* 
fami dal passar per buone le stragi e ie lunghe vessazioni fatte 
soffrire ai Morì ed agli Ehrei^ ammesso pure che tutto questo ab- 
bia contribuito non poco all' uniGcazione ed alla assimilazione 
della Spagna , alla conversione di raigliaja di uomini : poiché se 
Giuho n dichiarò doversi punire chiunque amministra il sacra- 
mento del battesimo a fanciulli ebrei contro il consentimento dei 
propri! genitori, e Roma stessa cercò la via della persuasione 
per disingannare gli Israeliti [ij ; a più forte ragione non è le- 

rccovì servito P Autocrate e il despotismo. E questo è ciò che vorrebbero 1 
Cesili li , t! che forse taluno fa nel confe?sioiiaU'. Anlicaiuentc non si senlì di 
codesto; c il confessore non sMmmischiò di opinioni politiche; e così fa- 
ranito tatti queni che rìspeUano il loro caraltere aasQsto, e non vogliono 
mettere in oggla la confessione^ e rovinare Intere fanifglie. Vorreste di un 
Sacramento fare on* appendice di pollala? E convertire li confessore in un 
cooimessario? Predicatelo ai popi della Russia. Roma vi dovrebbe scomunicare. 

(l) Si iiupuui ai cristiani di averli perseguitati. Concedo clie il fanatismo 
abbia Catto mollo: ma non bisogna dimenticare nemmeno che molte jli que- 
ste persectisloni furono determinate dalla credenza generalCf avenloratamente 
qualche volta giastiflcata, che essi fossero congiurati a danno dei cristiani. 
Del resto asHaissIml vescovi II protessero; e non pochi Pontefici, come un 
Gregorio Magno, (Gregorio IX, Alessandro li e III, Innocenzo II, e Inno- 
cento IV, Niccolò III, e ^iccolò IV, Clemente V e Clemente VI, Callisto, 
Eugenio^ Sisto IV» Giovanni XXII comandarono demenza a loro riguardo, e 
li tutelarono con tntte le loro forze. 
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cilc^ per zelo di fede mettere in piedi un sistema di perseco- 
sione che non si discosta * dal pagano se non in quanto alla 

diversità dello scopo. Siffatti eccessi non possono giustificare: 
non hanno nè la scasa dei tempi » nè il pretesto dell' opinione « 
né dello zelo inconsiderato e focoso: essi sono pura e pretta bar- 
barie; e il cattolico non dee esilare a chiamarli francamente col 
loro nome; perchè la Religione non è responsabile di siffatti « 
mostri , come il collegio apostolico non è responsabile del tra- 
dimento di Giada. Riprovando con tutta la potenza dell' anima* 
simili orrori « lo intendo anzi di vituperare, degli eccessi che 
avrebbero portato in fondo la Religione. £ certo se l'Europa 
avesse avolo nelle varie 4ue contrade dei somiglianti, per esem- 
pio, a Torquemada carnefice orribile in nomo (li Cristo, e au- 
tore d'un codice dracomano [i), quinta essenza di perversità, 
di nn codice di cui non si dà esempio in tutta la storia del più 
lurido despotismo; se, io dico, l'Europa avesse avuto, per sua 
sventura, degli uomini pari a costui; oltreché la civiltà vi sa- 
rebbe inevitàbilmente perita» ne sarebbe a poco a poco esalato 
il culto di Cristo, perchè nulla repugnaudo agli uomini più ^be 
la forza bruta, avrebbero conceputo una intensissima aviTer^ . 
sione alla Religione: onde è che ridotto il culto ad unu finzione, 
ad una pratica che si osserva per simulazione e per prudenza, 

(l) Perchè non si creda che fo esageri: ecco quanto ne scrive Bergier, 
Dixion, Eneietop» della Teotog», ari. Itiquìriz, *^ lì domenicano Torqnemada , 
diede al tribunale della inquisisione spagnuola la formn giaridlea che con*^ 

serva niicora di prescnlr... La forma tirila i)rocrdura è la seguente. Non si met- 
tono nini a confronto gli arcusali coi delntori (è queUo che vorrebbe e che 
loda la Civiltà Cattolica neir articolo citato, di cui ne raccojnando la Ifttara 
per Tederei cogli occhi proprli) ed ogni delatore è senUto: un malfattore 
stato in mano della glostisia, un fanciullo, una meretrice sono accusatori 
attendibili, il Aglio può deporre contro il proprio padre... Finalmente 1*ac- 
eusalo è tenuto a deporre «gli medesimo n carico di se, indovinare e con- 
fessare il delitto dei quale è credulo reo, e che spesse fiale ignora, n 
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l apostasia si sarebbe compiuta nella intelligenza e nel cuore ; 
e il naondo, cessando quella iniqua barbarie^ si sarebbe trovato 
pugano di tendenze e di pensieri , in quella che il fanatismo 
avrebbe creduto di averlo fervente cattolico. 

Per buona ventura la Chiesa con alla testa il suo Capo pro- 
testò più d'una volta ^ appena lo seppe, contro queste ribalde 
condanne, disapprovò questo matto furore, sebbene^ non neab» 
bia mostrato, colpa dei tempi y tutta quella indiguazìone che si 
sarebbe richiesta: e brevi e rescritti son là per attestare quanto 
disgustasse i Ponteici supremi un tale degeneramento. A ta- 
cere di Gregorio IX c^e fino dal 1230 rimproverava altamente 
a S. Luigi re di Francia non so quale crudeltà contro i bestem- 
miatori ; un altro papa in una bolla del 4483 diretta a Perdi* 
nando raccomanda la clemenza « siccome quella , egli dice, che 
è a Dio più accetta che il rigore > e si lagna fortemente che i 
rei inquisiti come eretici^ e perdonati e assoluti dal tribunale di 
Roma, siano poi dallo spagnolo tormentati e molestati. È in 
vista di questo tralignamento che Roma non potèa impedire, 
che quanto i Pontefici furono sulle prime corrivi a stabilire qui 
e colà il famoso tribimale, divennero altrettanto ritrosi dappoi 
nel concederlo a eh! ne II richiedeva. E infatti Clemente VII 
non accordò la tanto bramata Inquisizione a Giovanni Ili se 
non dopo molte esitanze e aver riluttato per un pezzo alle sue 
preghiere. Paolo Ili poi. Pio IV, Gregorio Xlll non permisero mai 
e non vollero a patto alcuno che si introducesse a Napoli e nel 
ducato di Milano il tribunale spagnoolo inquisitorio. Delle ri- 
forme importanti tentò di farvi Leone X comandando che fos- 
sero mitigate le procedure: ma colui che insistette vivamente 
acciocché le cose fossero lasciate nel primitivo loro stato fu 
l'indefinibile Carlo Y. Queste avversioni di Roma pontificale, e 
queste sollecitudini , queste premure dei sovrani , ci spiegano 
abbastanza la natura del degeueramenlo dell' Inquisizione , e ci 
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danno la chiave delia sua crudeltà. Essa, sotto abili quanto tri- 
sti governanti s'era tramutata in istituzione polìtica^ in mezzo 
potentissimo di oppressione , in sostegno di poteri tirannici : onde 
non fa meraviglia se caduta in dimenticanza nella Sicilia, Carlo 
V la ridestasse e la rinnovasse , assumendosi quel fino ipocrita 
le parti di tutore della fede, egli che è dubbio qual fede avesse; 
come non farà meraviglia altresì che lo stesso raccomandasse 
sopra ogni altra cosa caldamente a Filippo suo figlio di avere 
nella massima onoranza e di colmar di favori gli Inquisitori di 
Spagna. A chi non è noto che il santo uffizio spagnuolo rical- 
citrò assai fiate ai comandi i più venerati ; e che avendo car* 
cerato il pio Bartolommeo Garanza, arcivescovo di Toledo non 
solo no! volle liberare , per quanto il reclamassero Pio IV e lo 
stesso Concilio di Trento, ma ricusò pur anco di mostrare i 
processi ; e noi rilasciò finalmente che otto anni dopo, e dietro 
ordine avuto da Filippo II? ('I) Giudicate ora quanto, potessero 
essere teneri della fede quei magistrati che riconoscevano il solo 
re , e si permettevano di ribellarsi a reverende ordinazioni pai^ 
tite dai pastori di quella Chiesa in nome della quale abusavano 
si sacrìlegamente del loro potere I Laonde la storia dice che 
Leone X avea fermo nell'animo di abolire questa così perver- 
tita Inquisizione. Tutti questi fatti non bisogna perderli di vi- 
sta , allorché si imprende a favellare dell' Inqnisizlone , perchè 
ci mettono in grado di giudicarla con cognizione di causa fa- 
cendoci penetrare nel segreto delle sne condanne. 

B infatti dove s' accostò meno alla politica , e per consegnenza 
non si vendette agli interessi dinastici di qualche famiglia^ o 
non servi interamente alle passioni di pòtenti individoi , offesi 
talvolta da qualche non timido amatore del vero e della giusti- 
zia» essa fu meno pettegola, meno indagatrice,, meno atroce d'as- 

(i) V. Canlù, Slor. Univ., luogo citato, png. «S. 
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Sài, sebbene pagasse pure il suo tribulo alle opioioDi ed alle 
tendenze del tempo. É cosa singolare ! Il paese dove infieri 
meno che altrove, e parve in certo qual modo che sonnac- 
chiasse^ fa il paese governato dai Pontefici e particolarmente 
Roma. Se ftivri mal tempo in cui la Chiesa cattolica abbia sof- 
fcrlo maggiori danni , e si dovesse per ciò stesso ridestare il fer- 
vore degli Inquisitori , fu nel secolo decimosesto. Eppure la bl- 
sodm corre ben diversamente : e noi vediamo invece che la • 
corruzione e T irreligione con «continua vicenda salgono e scen- 
dono dai piccoli nei grandi^ e dai grandi nei piccoli. Lo sfron- 
tato Aretino scrive immoralissime opere in cui non lascia nem- 
meno a quando a quando di berteggiare la Religione : e tuttavia 
costui è cercato, accarezzato da signori' e da principi^ e perfino 
da' cardinali , ad uno dei quali deiiìca la più infame e impudica 
delle sue tragedie. Guicciardini manda al palio la maligna sua 
storia in cui non risparmia le più riverite dignità , e non è parco 
di frizzi , di mordaci censure , ed egli vive sicuro e onorato. 
Erasmo nel sno Elogio della posjsia e nella BiòÒla greca mal- 
mena il chiericato^ mette in derisione gii ordini regolari; nel Cice- 
romano come nei CoUoqm morde spietatamente^ e in tutte le 
sue opere si mostra si avverso a Roma che fu reputalo segreto 
connivente alle massime propugnate da Lutero; e intanto £ra- 
smo vive sicuro in Roma meglio che a Basilea, e Leone X ag- 
gradisce le annotazioni fatte da costui al nuovo Testamento > an- 
notazioni che poi furono poste all'indice. Ariosto intimo fami- 
gliare di cardinali nel suo poema parla in modo irriverente delle 
cose le più sante: Machiavelli pagano di idee e di costumi « 
conduce con istile impareggiabile delle opere consimili che ec- 
citarono scandalo e rumore fra i buoni cristiani: eppure Cle- 
mente VU , che gli commise di scrivere le storie fiorentine « in 
modo, dice il segretario > che si vedesse che egli era da ogni 
adulazione discosto^ » non solo ne accetta la dedica, ma pri-. 
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Tilegia Antonio del Aaldo per la sUinpa delle Storte, del Prin^ 
cipe, e dei Dkùord del segretario Fiorentino , come si legge nel 
breve prefisso a tutte le edizioni che se ne fecero (d). A tutto 
questo se aggiungianio che le stesse sommità della Chiesa si 
compiacquero dì adornare i loro palagi con rappresentazioni ed 
emblemi mitologici, e di chiamare la pittura e la scultura ad 
<^stentarvi oscene nudità; che il Bibbiena omiipotente alla corte dì 
Leone X vergò nella sua Calandra delle scene che avrebbero 
fotte arrossire le più impudenti meretrici e Aretino non avrebbe 
sottoscrìtto; che il Bembo esortava Sadoleto a smettere la let- 
tura delle epistole di S. Paolo per tema che gli corrompessero il 
gusto» e a lasciare ad altri coteste inezie indegna d'un uomo 
grave ; e non si vergognò di anteporre ( sia pure per iperbole , 
ma è un'iperbole sacrilega) il piacere di veder la sua donna a 
quello degli eletti in cielo; se aggiungiamo ancora che Leone 
X accettò eziandio la dedica del viaggio di Rutilio Naraaziano» 
uno degli ultimi pagàni accaniti contro il cristianesimo ; nel nseu- 
trc che non ci sembra avere esagerato chi scrisse (2) che non 
pareva fosse gentiluomo e buon cortigiano colui che de' dogmi 
della Chiesa non aveva qualche opinione errònea od eretica , ab- 
biamo ogni ragion di credere che in Roma per luogo tratto di 
tempo vi fosse qualche cosa di più che toUerama , che essa ansi 
vivesse m una tal quale indifferenza religiosa, se pure non vo- 
gliam dire che si camuffasse di cristianesimo una forte inclina- 
slone per la voluttuosa religione gentilesca. 
Con ciò io non intendo già di asserire che V Inquisizione, ro- 

(i) (feUa 'dedica «I dttlo Papa , Machiavelli dice di avere in esso un valido 

appoggio alle critiche che le sue storie potrebbero suscitare. \o vt ngo allegro 
in campo . . . sperando che come io sono dalla umanità di V. B. onorato , 
«osi sarò «e. i> 

(S) è clUlo dal Caolà-* Storia UBiv^ ap. XV, cap. 1S« edis. 

IS 
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mona foase in perfetto inaziaoe riguardo a chi non era nè fa- 
▼orito , 0(1 potente': ma al allora che poi , essa fu in compara* 

aione delle sorelle immensamenle indulgente: onde è che ai 
asserì da gravi autori (1) tion essersi ella mai bruttata di 
saiigué. 

. Tuttovia ad essa, fu fatta una gravissima iuiputazione, la 
^ale, polcliè corre per le bocobe di tutti, è necessario sotto- 
porre ad esame coscieneioso. La si accusa pertanto dr avere, 
per difendere una matta interpretazione delia Scrittura , riferi- 
bile ai sistemi della scienza/ la si accusa, lo ripeto, # avere 
perseguiUto Galileo, una delle stelle del cielo italiano , per avere 
sostenuto il moto della terra. Folle accusa che non regge alla 
critica la meno accurata ! Poiché egli è oggimai evidente che 
la parte astronomica fu la causa occasionale ^ non V elfìciente , o 
il motivo della perseounoae. Galileo ben fa già il primo che 
trovasse o pubblicasse la teoria del movimento della terra at- 
torno al sole: assai prima di lui, alla metà del secolo XV (la 
bagattella di quasi due secoli di distanza ) il cardinale KittM di 
Cusa avea già proclamato il vero sistema mondiale (2), e nes» 
8«oo^ per quanto io mi sappia, ebbe a seandoUxsarteDe , nò 
egli ebbe brighe per questo. Copernico che venne dopo e da col 
si denominò il nuovo sistema , intitolò a Paoto Ili l' opera in 



(1) Lacor(laire — Memofre eie. — Bi rgier, Dizion., ari. /m/Mixtz. — Balmes, 
11 protestaut. compar. al cult., cap. 3^. Ciio questi Autori senza 1 cndcriul mal- 
levadore deUe loro assenioni:. se vi sarà un faUo die le smentisca, io sarò 
n primo a riferirlo: la verità primo di tutto. Giordano Brano lo bruciato in 
noma, ma dicono elie rinqoisitione se ne lavasse le mani. 

(2) Cantu - Storia ec, ep. S*, lom. 1°, cap. 22, pag. 1»*. — Wfetiice A»- 
din. Storia di Lutero, cap. 12, voi. fO, pag. 56, Milano 1842, ohe Cello Cal- 
cagnini da Ferrara insegnò, nonostante il testo apparente della liil>bia« e 
molto prima di Goperoico, U rotaiieoe della terra. 
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cui ne trattava distesamente (i) « e non ebbe querela nè fu sot- 
toposto a condanna di sorte. Perchè dunque "Galileo die venne 

terzo nell' arringo a sostenere la medesima tesi fu perseguitato? 
Io non neglierò che V apparire del libro del dotto fiorentino non 
abbia allarmalo gli ignoranti che erano molti , e una setta di 
uomini ombrosi, per sistema, d'ogni novità che non venga da 
essi , e che sono ^atla religione cristiana , come i farisei afta 
raosaìca : ma d' altra parte non potendosi supporre che le opere> 
di quei sommi che aveano preceduto l'astronomo, italiano foa* 
aero al tutto ignote a Roma , bisogna necessariamente 'cercare 
alla famosa cootruversia avuta da lui coli' inquisizione un'altra 
cagione^ dn non è la semplice esposìaione d* un dsteroa già al- 
trove da cattolici sacerdoti insegnato. £ fortunatamente^ $enxa 
perderci in congetture, questa cagione non dobbianM cercarla 
con molta pena; chè ci è nranilbslata chiaramente dai docu- 
menti. Galileo avea dunque eccitato molto rumore colla sua teor 
rica novella; e i dotti incaponiti nelle vecchie idee , non meno 
che i zelanti ma poco illuminati , era naturale che gli si av- 
ventassero contro. Per metter line a questa lotta, Paolo Y manda 
ad una Congregazione creata a questo oggetto di sottoporre la 
questione a scrupoloso esame ; e la congregazione emette il suo 
parere: potersi il recente sistema conciliare colla parola ispi» 
rata. Ma il dotto fiorentino volea andare più lungi , forse per 
meglio confondere i suoi nemici; e trasformando quasi la quistione 
astronomica in dogmatica, pretendeva che il Papa e T Inquisi- 
zione dichiarassero avere la copernicana opinione ih suo fonda- 
mento nella Bibbia; e stampò io questo senso, fu allora che, 
forse molto contribaendovi il fìinatlsmo di alcmil membri di 
un ordine famigerato [2J , egli fu citato dal tribunale ed obbli- 

(1) V. np Hatttra^aoirèei «te. Entree. 1, note XI, pag. tei, Lyon 'issi. 

(2) È voce che I gesuiti rncit«'ss( io di mal aiiimo 11 pontefice hàI conto 
SUO. Bcrgier, Dit. , art. Mondo ( fisica del ). 
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gaio a ritrattare non già V opinione intorno alia rotazione della 
terra; m l' opiaiòiie intorno al senso da darsi alla Scrittura; 
due cose ben differenti. Del resto tutti questi piati (1) non im- 
pedirono che egli avesse delle cortesi accoglienze da vescovi e 
da cardinali , e che II medeslroo ponteice Paolo Y gU si dimo- 
strasse benevolo. £ poi tanto falso che l'Inquisizione infierisse 
contro la sua persona con atrocità di pene , ed orridem di 
carceri, che anzi nei pochi mesi che dimorò a Roma fa dap- 
prima accolto nel magnifico palagio di Toscana» donde poscia 
passò neir abitazione del giudice con piena fibertà di comaai- 
care cogli esterni. 

Quello che ho detto intorno alle molte esagemiaai con coi 

è presentato questo fatto , si potrebbe applicare a fatti consi- 
mili; e mi sarebbe agevole il dimostrarlo col soccorso della 
storia la quale non si paò fabbrìcara con qnella dislavoltiira e 

franchezza con cui sì conducono i romanzi ; se il mio proposito 

(i) Ad ogni modo, diciamolo pur francflmenle col Balbo — Sommario 
lili. 9, §'S0. «Il proeesflo di Galilei è Imitto per li prelati che ebbero 
parie: ma le caieerì, i tornenli sono gravi esagensfonl» e plà grate ^elia 
d^attribulre alta Santa Sede T opera dell' loqnfeiitaiie, — Se II sIslMn co- 
peraleano fowe sì o nò d^aeeordo colla Bibbia, il giodiearlo, sleeoaie «ra 
que«tione «li f;illo e di calcolo, non era di competenza d'un tribunale eccle- 
aiiàStico. Era forse domnia di fede il sistema Tolemaico? £ la Bibbia è un 
cor!io di fisica e d* astronomia^ o an corso poro e semplice di religione? Era 
dunque un* ufurpatione Ignorante quella dellMnqiilsiiIone; allo stesso modo 
come se iwlease mischiarsi dei sistemi , pognamo , intomo ali* origine delle 
idee. Spettava pertanto ai soli dotti nella materia l^ntrare in discussione 
con Gnlilei. E invero i geologi moderni , sebbene si dividano in molte sep* 
tenie intorno alla fòrroasion^i del mondo, pare quasi tatti si appoggiano • 
credfDO essere appoggiati alla Seriitnra. Cbe fi^ to Chiesa? LI lascia dire e 
ambattani, purché non alfierliio il donma della creaslone^ che è' il punto 
eapilale, e di sua stretta spetlaua. Cosi f fanatici colessero IrnHare questa 
prudenza: rbè non comprometterebbero la causa della religione per misere 
e sciocche idee di partili che appellano cattoliche, e sono settarie 1 



Dlgitlzed by Google 



— i25 - 

ansicbé di dilucidare qualche puuto de' più importauli» e di oc- 
capanni di una dìscnssione ohe ò più dottrinale che storica» 
fosse di tessere una storia imparziale del famoso tribunale» e di 
totli gli atti lesivi della tolleranza religiosa. 

Nondimeno io intendo ancora dì fare nn' altra eccezione, per 
non parere che io mi prevalga di questa dichiarazione per non 
saper come uscire d'imbroglio in un fiitto di classica intolleranza 
jche è imputato alla Religione : ed è la celebre giornata di S. Barto- 
•kMnraeou Or bene in questa orribile carnificina come nella revoca 
deir editto di Nantes non ha che fare la Religione: essa fu consi- 
gliata da una inesorabile e iniqua ragione di stato, dalla politica 
aombratasi dei disegiiì « delie tendenze degh Ugonotti e del lon> * 
capo, e fu provocata pur anco da gelosie , ed odii personali. 
Essa fu dunque niente più. che una delle mille guerre civili che 
de49iarooo a più riprese la faccia della terra. E a convincenrene» 
basta riflettere al carattere di Coligny capo della fazione ugo- 
notta « al modo con cui si diportò verso la Corte e all'ardimen- 
tosa baldanza degli uomini del suo partito. L'amnnraglio avendo . 
organato e sistemato una vasta figliazione protestante la quale 
.ubbidiva decaraente a' suoi impulsi , s* era a poco a poco reso 
come un altro signore di Francia. E difatti egli teneva nelle 
proviiH%gpveruatori» esattori d'imposte» tenenti» luogotenenti» 
consiglieri: il che fece Scrivere a Carlo IX» — rammnraglio 
era più potente ed ubbidito di me , e per la grave usurpata au- 
• torità poteva sollevare i sudditi ed armarli contro di me ogni 
qualvolta gli paresse, come più volte me Tavea mostrato. — 
E certo se Coligny non fosse stato sicuro del fatto suo» non 
avrdibe avuto 1* ardire di dire in una certa circostanza al 
medesimo Carlo — o voi fate la guerra agli Spagnoli, o noi 
siamo forzati farla a voi. — Parole che ci rivelano come egli 
erasi veramente formato uno stato particolare dentro lo sta^ 
to. Dòpociò anche senza enumerar altri latti e addurre al- 
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tre ragioni (i)» si spiega da se la strage del san Bartolon»» 
meo , la quale eomfiiciò appunto sol tanto ternato caporìo»e 

degli ugonotti. Ma se siffatto massacro fu da lungo tempo pre- 
parato dair andamento delle cose , e dalla posisione delle parti 
avverse , non fn per6 premeditato e onKto clsndeslfnamente , 
come si pretese ; e le date differenti (2) in cui si operò questo 
macello nelle diverse provincie della Francia, ce ne ehiariscono 
bastevoliiiente. Che se il fanatismo religioso potè renderlo più 
crudele e più vaato , la Chiesa non può e aon ne dee rispon» 
dere ; allo stesso modo che la libertà ami dee rispondere degli 
eccessi di che le fanno carico alcuni perpetui e stomachevoli 
panegiristi dell' assolutismo e del depotlsmo. Ann on* eletta parte 
dei dignitarii della chiesa francese fecero le loro proteste col 
fatto, più eloquente ed utile delie parole ; e a tacere dei Vescovi 
di Oleron, di Bajona, di Yalenxa, di YieiM, d'Uiès ì qaaM in 
premio della loro disubbidienza evangelica alle volontà della 
Corte se ne trassero addosso la disgrazia (3);. il coraggioso 6io^ 
vanni Hennuyer Vescovo di Llsieui tolse sotto la sua protezione 
i perseguitati della sua diocesi, ed ebbe la consolazione di ven- 
derli pressoché tutti Vitornare In grembo delhi cattolica i^i- 
gione (4(). L'umanitè , la carità, la generosità sono sempre i 
migliori apologisti della nostra fede. Pioa mi dissimulo però che 
una A orrenda tragedia incontrò a Roma simpatie, invece di 

(1) chi Tosse vago di ii^tru irsene profonUauicnte legga il Cantù — Storia, ec. 
SchiarìiiieiilJ :il lib. XV, liotu U. 

(2) Per esempio la strage ebbe luogo a Meaux il ttt agosto $ atia Charité 

il ss; aU Orleans HIV; a Saonar e ad Anger.i II It} a Lime il se; a Tta- 
je§ n 1 tettembra; a Bruges Tll ; a nottrn il Si; a Ronans H SS; a Ttolosa 
il ss; a Bordò il SS ottobre. 

(3) V. orsini. La Vergine, cap. 2o, pag. 357, Milano 1841. 

(4) Aizog — Stor. Uiiiv. di ila Ltiiesa, \oi. 5^ ep. 3*, pari. cap. 2, § 352, 

JiaatOTa tSilt. 
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abboiiìinio. Ma ciò prodotto dall' aiDbìguità , e dalla iiessuaa 
pmiskne del racconto che se ne fece in sulle prime; stante- 
che erasi sparsa voce che una sollevazione procurala dai Guisa, 
e la scoperta d'una congiura contro la vita del re aveanodato 
la spìnta a qael massacro (i). Laonde se si applaudi ad una car- 
ni6cina sì snaturata e conlro tutte le leggi, l'applauso non ri- 
Metteva la Roligiuoe, se non per indiretto ; e fu veramente una 
manifestazione politica, di che restano pagatori alla posterità co- 
loro che vi si distinsero o che la promossero. E dò è tanto 
vero che un celebre latinista (2) dettò poco dopo un sermone 
dove non accenna che a sedizioni e a traine^ e si felicita ( strano 
gaudio, gli>ja pagana ! ) perchè colla distruzione di tante vite sia 
sfuggito il re dal perìcolo della morte, e spento il vulcano di 
guerre civili. Risalta pertanto del sin qui detto che la colpa di 
queir esecranda notte dee ricadere sulla politica la quale è rara- 
mente umana, e non suole scrupoleggiare sui mezzi purché con- 
seguisca il suo Une. 

Dell* esame coscenzioso imparziale fatto dei varii stadii che 
percorse la tolleranza in grembo al Cristianesimo, e dalle rifles- 
sioni eoo che accompagnai e iancheggiai fai nostra narrazione, è 
manifesto che non puòssi senza enorme in(^iustizia accusare la 
Chiesa cattolica di essere stata intollerante e persecutrice del- 
l' eresia come semplice errore dell' intelletto; poiché a costituire 
anche solo un' opinione della Chiesa cattohca ci vuole una pra- 
tica o OD consenso universale; il che non abbiamo nel fatto del- 
l' intolleranza che qui e colà vedemmo spiegarsi in barbari 
tiunpi; e per conseguenza è manifesto eziandio che i faUi d' in- 

(1) Alfog, loc. ett. 

(1,1 llureto. « Beco un passo delta sui oratione ^ verìli non sunt adver- 

sus illius regis c:iput ac salutein conjurare a quo posi tot atroci» facinor» 
non modo veniam consequuti erant» sed elìam benigae et amanter excepli n 
e segue di queste teuMt. 
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toileranza e gli eccessi di cui gli ecclesiastici talvolta si mac- 
chìaroDO^ hanno la toro origine e la loro spìegasìone nel fana- 
tismo degli individui^ nelle condizioni speciali dei tempi, e nella 
quaiitÀ degli uificii a cui o il Clero era chiamato, o che a se 
avea riservato , perchè credeva gli appartenessero di diritto: onde 
r intolleranza ha più aspetto civile che religioso. 

Ma è egli sperabile che dalla turba degli scrittorelli si finisci 
una volta dair inveire contro il Cattolicesimo come Religione 
amica dei roghi ; e si sopisca una quistione il risultato delia 
quale non è se non di rìaecendere le passioni, e fomentare gH 
odi? Noi credo ^ per quanto il desideri nell'interesse della ci- 
viltà. 

Eppure se i fasti ecclesiastici non sono puri di pecche, se il 
chericato sì bruttò nel perseguitare per principio o zelo di Reli- 
gione i nemici della sua fede; i fosti eterodossi non sono più 
privilegiati: e ciò, oltreché dovrebbe imporre un sempiterno si- 
lenzio alle parti avverse , e riconciliarle tutte nel gran principio 
di tolleranza, viene a confermare mirabilmente quello che io 
dissi di sopra: che cioè T individuo portò nella Chiesa le sue 
passioni, che l' intolleranza fu magagna propriamente del secolo, 
non punto della Chiesa; mentre in età tarda, e precisamente 
allorché T Inquisizione languiva sotto i colpi dell'opinione dei 
popoli cattolici, parteciparono delta sua intollerania coloro che 
al Cattolicesimo si ribellarono, appunto perchè voleano esser li- 
beri nella fede. Chi ignora che i Luterani e le moltiformi sètte 
da essi figliate desolarono nel senso rigoroso della parola il suolo 
germanico, mettendovi in opera ogni maniera. di più fina cru- 
deltà per ischiantare dal petto degli nomini l'antica credenza? 
Che perseguitarono con accanimento bestiale i sacerdoti catto- 
lici? Che per odio al Romanismo diedero alle fiamme vastissime 
e preziosissime biblioteche, distrussero chiese, schiantarono ve- 
tustissiaù monasteri, non perdonandola nemmeno a statue e a 
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dipinti di squisito lavoro, e classici e rinomati per antichi- 
tA? (i) Si dimenttca egli per avventura che g^i AngUcaoi ai tempi 
di Arrigo, di Lisat»etta, di Giaeorao e snssegaentemenle , ncD 
fecero prevalere la loro setta se non organizzando un vasto si- 
stema di coocossion^ di peraecasiooij di stragi ; che per domare 
la cattolica Irlanda e trarla al loro partito non intermisero un 
roomeoto dal vessarla, dallo spogliarla, e scrissero contro quella 
povera gente e In generale contro i cattolici, di tai leggi pe- 
nali che Nerone civilizzato non si sarebbe mai indotto ad emet- 
tere? (2) Calvino nella sua Ginevra cacciava, e all'occorrenza 
sapeva mandare al rogo andtrinitarii , e dissenzienti d'ogni co- 
lore; nè risparmiò que' miseri che erano in voce di stregoni 
preaso il volgo igpiorante e il volgo dotto, e assaissimi ne dannò 
al fuoco (3). Le orme del maestro calcarono i discepoli {A), i quali 
tanto nei cantoni della ^viizera, come a Tours, a Poitiers, a Aouen 
si abbandonaroni^ ad ogni nefan^, a sacrilegi, a ruberie; e in 
Guascogna furono si inumani da sotterrare vivi vivi i cattolici; 
i qtM violarono sovente la religioo dei sepolcri per diqierdere 
al vento le ceneri di chi' odiavano, o gittame i cadaveri pastura 
ai cani; passarono a fil di spada gli abitanti di Goutances, e 
giunsero Ino a tale ìoandita ferocia da ferrare le piante a molti 
pii uomini del chiostro, a guisa di cavalli. 
Mè sorte migliore toccò ai cattolici sotto il regioo dell'empia 

* • » 

(l) Audin, Storia di Lutero pattim, — Catrou, Hfst. de l'AiiabapU — Ve- 
uilloi, Pellagrinaggi oeUa Sviuera. ' < 

(a) V. Lloimrd, Storis deUMoghilt — Base leggi sono riferite dal P, laoardl, 
MeaMiriale ad una giovane inglese, note fft» Savona ISM. 

(S) V. Audin, Storia di Calvino paMim. Es»o stabilì un'inquisiziuiie pei- 
motivi religiosi che è orrenda, cap. 22, 2ó, voi. 2° In Ginevra nello spazio 
di 60 anni furono arsi ittO individui per supposti delitti di magia, cap. ss, 
È noto il modo con cai Calvino trattò Michele Servai, e la BM»rte di coHni. 

(1) V. Orsini, La Vetrine, cap. aa.N 

17 
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filosofia nel secolo scorso. Le persecacioni che eglino soffrirono, 
sorfMissano ogni immaginazione: basti dire che era reputato de- 
litto defjno di morte il solo farsi il segno di Croce, T avere al 
collo un' immafline del Redentore (4); che bracchi umani erano 
sguinsagliati dai caporioni dell' empietà a fiutare dove fosse ud 
credente per immolarlo senza processo ; che nei massacri i più 
scellerati si giubilava^ e alcune prostitute vennero a tanto di 
perversità da portare attorno attorno il cnore di qualche viu»* 
tìma canterellando quelle ribalde non esservi festa se il cuore 
non v'è (2); che nella Vandea per sola cupidigia di sangue si 
sgozzarono quindicimila donne e ventimila Uncinili senza com- 
battimento (3); che ninno potea prodigare le cure della carità 
ad unamicoj ad un parente perseguitati senza gravissimo rischio: 
e più d' uno che volle essere umano sconta la sua carità colle 
pene le più truculente e fin coli' estremo supplico. 

E in oggi pure In che educati da pià miti costumi, e ammae- 
strali da una dolorosa sperienza , si eleva universalmente voce 
di tolleranza; se guardo però al fatto, io veggo che siamo lon- 
tani dal possederla; veggo che non si pratica che a ritaglio, e 
che a riprese si mostra intolleranza. Quanti sforzi non si dovet- 
tero fare, quante lotte sostenere in Inghilterra per rompere qual- 
che anello almeno della lunga catena che tiene da secoli avvinti 
i cattolici l La Svezia e la Danimarca perseverano nel loro astio 
contro il Cattolicesimo, e si guardano bene dal mutare un jota 

(1) Si deooDilava al tribunali aoelia per meno. Citerò un tcsUmooio ere- 

■ 

dibile. Eobespierre neUa tua reiasione (atta a nome del eomttato di salate 

pubblica — MS. IO, Ottobre anno dice: » noi udimmo, chi H crederebbe? Il 
traditore Guadet denunziare un ciltadino che avea pronunzialo h\ parola Prov- 
videnza: Heberl accusare uo altro che scrisse contro l'ateismo. V. Itoselly, 
Cristo al cospetto ec. 

(1) ChateaabrIand, Génle eie., liv. 4, chap. 8. 

(s) Martinet^ l.*Bmmanaele, Consld. • — Napoli ISSO. 
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delle ordinanze promulgate contro i papisti. Lu Prussia che sem- 
birava da poco tempo essersi avviata sulla maestosa via della 
tolleranza meglio che ogni altra nazione (seguendo l' esempio della 
dieta di Francoforte che donava larga libertà di azione alla Ghìe- 
or quasi pentita^ tenta a poco a poco di abbandonarla^ per 
continuare le vecchie tradizioni del protestantesimo (i). Non 
parlo della Russia retta da un uomo 11 nome del quale è scritto 
abbastanza profondamente nella coscienza violata dei popoli^ e 
nel cuore della martire e religiosa Polonia. < 

Ad onta però di queste recrudescenze d' intolleranza j egli è 
indubitato che la forza dell' opinione ha già fatto molto : e prova 
ne sia nonch' altro , che allorché il potere in qualche paese ci* 
vile ha il ticchio di mostrarsi intollerante, si stadm con ogni 
mezzo di scusarsi, e di dare alle sue misure un' aria di pubblica 
' sicurezza pretessendo alte ragioni di Stato, e non osa venire 
alle pene d'una volta. 

Così questa opinione crescesse in proporzioni così gigantesche 
che trìonlSuse/ di tutte le resistenze poste dal fanatismo e dalla 
libidine di soperchiare, ostacolo che è il più formidabile di tutti; 
sendochè l' uomo ha depositato nel suo cuore un germe di de- 
spotismo che d'nn modo o d'un altro suole sbucciare, a cominciar 

(l) Preveggo un'obbiezione. Si dirà che nlcuni governi catlolici non sono 
neppure mondi di questa pece ,, e mi si ciUranno alcuni fatti recenti che fe- 
cero rumore. Che ho a dire? Che io non approvo siffatte misan» e che sa» 
rebbe bene di smetterle e abolire le leggi che le sanciscono. Olà temérarfol 
-Adagio signori crìtici: sentitemi jirìma. B non vedete che se voi menale 
.buone te leggi e le penalità contro gli eterodossi, gli eterodossi pagheranno 
noi della stessa moneta? E come potremmo lamentarci giustamente? Se 
mellete la teoria che il governo dee proteggere in questo modo la Religioo 
dello Stalo $ copie Impalerete ad un governo protestante di proteggerete sua 
alla slessa mailiera? Tant*è, questa ragione mi si è Alla cosi tenacemente 
nella teste, che del levarmela è Inutile 2 i sofismi delie passioni me la radt- 
cano ognor più profondamente. 
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(tal fanciullo che si balocca^ dall' artigiano che assolda operai, ino 
ai domioatori delia terra! Cosà tutta quanta Ja grande famiglia cri- 
stiana noita nel santo vincolo* di fratellanxa procetese ptoiiea- 
mente ! Chè forse, anzi sicuramente questa amichevole relazione 
contribuirebbe potentemente a nvvicioare gli erranti alia verità» 
ad accrescere lo stuolo del Igll della Chiesa di splendidi acqui- 
sti. La Ctiiesa cattolica ( dovunque al suo regime spirituale non 
é congianto il temporale ) si è da gran terni» messa snlk via 
della tolleranza, senza aspettare V impulso di questa opinione la 
quale ha di mira potissimamente i governi» o i rettori dei popoli. 

Ha dnnque, diréssi^ tutti i goverpi dovranno dlcbia^re atea 
la legge « e lasciare una illimitata libertà di dogmatizzare , che 
porterebbe con seco logicamente quella di operare? io non af- 
rermo questo ; né questo discende dal voto che testé lo formu- 
lava. Ma d'altra parte: io dimando alla mia volta: i Principi 
possono eglino immischiarsi di religione ; e colla hcza costrin- 
gere ad abbracciare un determinalo culto ? Ecco un opposto pro- 
blema che 10 non ardirò di risolvere affennalivamenle ; stante- 
chè ove dò si focesse, non si he piò ragione aldina di condan- 
nare gli imperatori pagani e generalmente tutti i persecutori 
del Ciifttolicesinio che infierirvno contro pedici dttadini. Dmiqve 
si lascerà che in mezzo a città che venerano il Dio della Croce 
si eriga a mo' di esempio la Moschea dei Mussulmano ? Ai trat- 
tatisti la soluzione di questo quesito, lo intanto osservo che se 
noi ci lamentiamo delle restrizioni, e degli impedimenti che in 
paesi acattolid si mettono airesercisio del nostro culto « e v<^ 
gliarho libertà di oosdensa pei nostri fratelli dì religione ; non 
possiamo ragionevolmente non concederla loro nelle nostre terre, 
fi bensì vero che noi diciamo* e ne siamo sicuri^ di possedere 
la verità; ma i dissidenti affermano lo stesso della loro; e in 
conseguenza non essendo punto persuasi di quanto asseriamo 
non riconoscono In noi il diritto che ha la verità, di farai 



Ir 
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strada. INon potendoci dunque intendere per questo verso ; bi- 
sogna necessariamente discutere il principio della libertà di co** 
scseoza dal panfo di vista del naturai diritto; e sotto questo 
aspetto l'intolleranza d'ogni Religione ( sotto le riserve che ora 
porrò ) non può giustificarsi a patto veruno (i). Io direi per* 
tanto che« a parte i dommi fondamentali sensa i quali una so- 
cietà civilizzata non può sussistere i governanti debbono 
lasciare piena libertà di coscienza ai proprii sudditi^ e non en- 
trare a governare il pensiero , e a punirlo in ciò che s' attiene 
a Eeiigione, perchè questo oltrepassa ia loro sfera, e la loro 
missione.' Ma di ciò basti per ora. 

Da quanto venni dicendo sin qui, voi avrete potuto facilmente 
comprendere qnal sia la mia opinione intomo alla intolieransa 
in fatto di religione > da qualunque parte essa provenga. Nè tale 
opinione 1' ho già io attinta agli scritti di uomini sospetti o avf^ 
versi alla Chiesa , come potrebbero dire alcuni poco caritate- 
voli: ma suggeritami nella primissima mia gioventù dal solo buon 
aenso, venni poscia confortandola colle massime dell' Evangelio, 
e k vidi appoggiata ai dettami della ragione: e per non parere 
troppo ardito, io potrei citare nomi di personaggi intemerati e 

(f) Md ne doft compie de sa foi ao poQveir hamain, et la maxine cen- 
tra Ire directoment opposée aa calholfcisnie dont elle ruine la b»se , n''a ja> 
mais produit toutes les fois qu^on l'a vue apparoitre dans le monde , que 
dea sanglantes divisions, dea calamitéa, et dea Crimea; elle a evcqué dea 
enferà le due d*ÀIbei et Ica Henri Vili. Zamennoif , Quest. poUI. et phUas. 
voL VII, pag. sa. Paris ISM. Simile eonfesiiane sfnigi alla Civiltà Cattolica 
fase. 72, pag. iid9, ed è tatto dire. <* Noi non crediamo che ioecM atVmitorllà 
temporale assumere la direzione del pensiero. r> È poco, e limido; iu;\ ti ba- 
sta questo da lei. La direzione apeita alla Chiesa, ma senza coazione. 

•(2) 11 che facea scrivere a Housseau^ clie vi sono dei dommi cbe ogni uouio è 
obbligato a cfedere, BmUe,^voì. s, Uno a lleemiare II governo a castigare , 
e a distruggere ( in questo punto non convengo ) clii non li credesse. Con-' 
frollo SoeUU, lib. 4, cap. 8. 
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di fede illibata , se oggimai tra gli uomini colti e civili vi 
fosse quistiooe iotonio ad un tale argomento* E infatti che cosa 
ci comandò il Signore , se non di amarci tutti V un 1' altro ? 

0 forse ci appose qualche condizione^ qualche restrizione^ 
qualche eccezicme a questa Iqjge di carità? B quando mai ci 
dispensò da questo precetto? Vorrei che mi si assegnasse. E 
non ci insegnò anzi ad avere misericordia e viscere di padre 
coi peccatori? E se cotesti deggionsi accogliere con mansuetu- 
dine evangelica; come sarebbe lecito di perseguitare gli eretici 
con ferocia pagana e barbarica? £ che altro sono gli eretici se 
non peccatori d' intelletto ^ come gli altri, sono traviati nella 
volontà ? £ il Salvatore medesimo « oltre V insegnamento , non 
ci andò egli innanri coli* esempio? Egli che area la seiensaln- 
vestigatrìce dell' interno dei cuori e la somma podestà, pure 
punì egli mai di morte coloro che ripugnaTano di credere alla 
sua dottrina e calunniavano le sue parole? E non si adoperò 
anzi in tutta la sua vita per convincere gli erranti^ e convertire 

1 peccatori colle più dolci maniere , colle attrattive dell* amore 
e dei benefizii ? E non sgridò severamente gli Apostoli ^ allor- 
quando voleano invocare la vendetta del Cielo sulle città che 
ricusavano di ospitare il maestro, e di ricevere la salute? Voi 
non sapete, disse loro, di quale spìrito voi vi siate. Goncios- 
siachè il figliuolo dell' uomo non sia venuto per perdere le ani- 
me ^ ma per salvarle {\): parole che bastano a spaventare ogni 
inquisitore se vi volesse per poco riflettere. £ gli Apostoli quando 
mai pregarono il fistolo e il malanno sul capo agli eretici ed 
apostati? 0 non anzi mandarono a Dio calde orazioni perchè si de- 
gnasse di illuminarli? (2) D' una sola specie di intolleranza verso 

(1) Lucae IX, sa, ss. 

(t) Omnfs namque pontlfex ine bomfnibus aBSunip(Q$i prò hominfbns con- 

• slituitur in iis quae siint ad Deum ut offerat dona et sacriflcia prò peccatJst 
qui condolere possil iis qui ignorant et erranl, quoniam et ipse circumdalus 
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di loro fecero uso; sì limitarono cioè a premunire i fedeli con- 
tro le loro artij e le loro dottrine^ e a separarli dalla comimioiie 
dei fedeli. Lo stesso catechismo poi^ che altro ci insegna se 
non esser nostro debito di riconoscere per prossimo tutta quanta 
r omaoa famiglia , senza distinsioDe di religione ? Ora perse- 
guitare gli avversi alla nostra fede , sarebbe propriamente una 
singolare applicazione del principio di carità e di fratellanza suc- 
chiato col latte dalla dottrina cattolica. 

Oh nò^ r intolleranza religiosa non si può giusti Gcare ; e chi 
vi si provasse^ pare a me, che oltre T impossibilità di riuscirvi, 
arrecherebbe nello stesso tempo , invece di un bene sognato^ un 
gran danno alla causa della Religione; secondochè si verrebbe 
a confermare quella tanto nota sentenza del Ginevrino filo- 
sofo (i), e tanto da lui accarezza t;i , essere cioè impossibile che 
i cattolici vivano in pace con gente che si crede dannata, poi- 
ché amandola riputerebbero i cattolici di fare sfregio a Dio che 
la punisce con sempiterni gaslighi nell' altra vita ; onde o biso- 
gna, egli aggiunge^ assolutamente che ^\ eretici siano tratti alia 
loro credenza^ o che siano tormentati : e con ciò stesso si ver- 
rebbe ad appoggiare la conseguenza che ne risulta , essere cioè 
il Cattolicesimo antisociale, siccome quello che provoca all'odio, 
e fomenta le intestine discordie tra i fratelli (2). Oh! non solo 
è possibile, ma doveroso per noi cattolici vivere in pace con 

9tt tnprmitate, — Ad Bebr. V, i, a, s. Éceo traeciata la regola Invariabile 
41' eonilotta pel Clero. Oh se taltì ci investieslno dello spirito delP Aposlolol 

(1) Contr. Soc, lib. 4, cap. 8. — Emlle, voi. 4. 

(2) Questa massima è sUtn confutata da (iitli gli apologisti che vennero 
dopo. Vedasi fra gli altri il Balmes » li Protesi, compar. al Catt^ cap. S4« 
voi. l^/Logano iSSOb Ma avvertasi che combatteDdola io teoria, bisogoa es- 
sere conseguoiti nella pratica, e quindi per non dar ragione a Bootseta, 

non bisogna tessere il panegirico all'Inquisizione, o legittimare o fare aspi* 

rHzioiiì air intolleranza sia civile che ecclesiastica dei dissidenti. 
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uoiuini che non partecijMioo alla nostra Religione^ comunque 
sappiamo che è la sola vera. £ che? Sa egli il caturfkso per 
avventura se al cospetto di Dio (i) aia degno d'amore od' odlo« 
sebbene abbia la fede? £ i peccali che egli commette, offen- 
dono «eoo la divina Maestà, che I' errore di qnalehe illuso? 
E la fede senza le opere non è opera morta ? E il contagio 
delle perverse anioni è forse meno pericoloso alle anime che 
il contagio, dell* errore doltrìnale ? Follia I Daterai degli nomini 
virtuosi > ed essi non dureranno fatica ad essere cattolici di con- 
vinzione. L' eresia , come l' incredulità , hanno ordinariamente 
la loro radice nel cuore : e Dio volesse che il malo esempio di 
molti e molti cattolici di fede> ma rinnegati di opere > che lo 
seandalo dato da chi dovrebbe easere Incorna e sale insieme 
della terra, non abbia in ogni leuipo contribuito grandemente 
ad alienarceli uomini dalla Religione. £ poi, non vi sono dei 
peccati che , a detta di S. Paolo , sono peggiori dell' infedeltà ? 
Se alcuno, grida egli (2), non .ha cura dei suoi e principalmente 
dei domestici, coetui ha negalo la fede ed è pià tristo di 
un infedele. 

Eppure rompendo la pace tra i fratelli e perseguitandoli, sì 
pretese di glorlicar Dio, mentre si vblavano i fbndamentall siioi 

precetti! Gli /mlicbi il facevano in buona fede forse: non più 
si farebbe adesso da chi per ainor della Chiesa si permettesse 
di inferocire contro i corpi. E che direbbe mai il Giudice Su- 
premo a costoro? rton hannosi tutte le ragioni di temere che 
egli dimanderà stretto conto ai cristiani dell'uso che haa fatto 
della lor fede; che inchiederà se la fede era stata loro dalla 
sna misericordia conceduta per dispensarli dalki legge di ca- 
rità, ed. accendere nel .mondo la face delle civili discoiVie, e 

(1) Eccle. IX, I. * 
(a) 1« aa Timoth. V, a. . 
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contaminare la terra di sangue versato da cristiani per motivi 
di religioDa , qaasi non bastasse a lordarla il tanto sparso finora 
per le basse passioni di questo mondo ? E in qua) modo puòssi 
e^i dal cristiano aspettare misericordia , se egli \ ha negata ad 
altri; mentre suona sì alto 1' oracolo divino « un giodicio im- 
misericorde soprasterà a chi non fece misericordia ? (i) » E quale 
è mai quella legge che ha licenziato i mortali a collocarsi m 
Inolio della Divinità, a prevenire i suoi disegni» ad esercitare 
in suo nome delie vendette che essa si ha rlserbate ad altro 
lempo^ doò« finito il tempo della prova « nell'altra vita? E non 
è egli Iddio che ha detto come non vuole la morte del pec- 
catore » ma che si converta e viva (2) ; e la Chiesa noi ri* * 
pete nella sua liturgìa ? Ora la fede non è essa un dono 
di Dio> come ogni altra cosa ottima? (3) E chi ci ha assi- 
curati che Dio non abbia fetto assegpmmento su queir anima 
or traviata ; e che non la riserbi a pugnare strenuamente e più 
coraggiosamente che tante animq vigliacche le quali sono zelanti 
allorché si puote esserlo impunemente? Mirate Paolo^ Agostino; 
l'uno persecutore della Chiesa, l'altro invischiato nel pantano 

della più sucida eresia: ebbene la grazia di Dio ha fatto del 

t 

primo un grande Apostolo^ del secondo il più Insigne difónsore 
della fede. * «. 

Aaoora dunque una volta : credere e amare sono atti che non 
si possono comandare colla forza : nulla è cosi volontario , e 
nulla il dee essere tanto, quanto, la Religione, scrive Lattan- 
zio (4) , e se essa alcuno togliesse a difendere spargendo saogue, 

(1) Ep. cath. S. Jncobi ApOst. lly IS. 

J («) 45tech. xxxni, a. 

(s) Bplsl. CAth., 1, 19. . 

(4) Jpiviii. Insift^ lib, eapb ISu La fona produce onllnarikmente on ef- • 

fetto euntrario a quello che con esM si intende di conseguire. Ina irrita gli 

animi, l.) dolcezza U guadagna. Onde Ugo Foscolo scrivendo a Giovio^ lett» 

4S 
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essa non viene già difesa, ma oltraggiata e violata: « si san- 
gttÌDfi , ai tormenlis » si malo religionem defeodere velia « jam non 
defeodetar Illa sed polluetar atque violabltur. Nihil tam voIub- 
tarium quam religio: » e per conseguenza il furibondo che a^ 
pella alla forza per tutelarla « starebbe meglio In una moschea « 
che ad orare o a predicare in un tempio cristiano. Gonchio* 
diamo: il Gattoliceaimo che ha in se la potenza della verità, la 
* potenza dell' amore , la potenza di Dìo deve necessariamente 
trionfare di tutte le resistenze , e non ha bisogno alcuno della 
violenza, come la sua storia primitiva^ e le recenti conquiste 
fatte In seno ali* errore eloquentemente II dimostrano: e il dire 
diversamente è un mancare di fede, è un atto di diffidenza verso 
le parole di Cristo che gli promettono T indefettibilità.. Che se 
esso si è propagato nella compressione, si propagherà tanto me- 
glio nella libertà; e anzi il suo trionfo sarà tanto più rapido, 
quàkito la libertà civile sarà più larga.* 

Questa mia sincera disapprovazione dell' intolleranza religiosa 
non piacerà a tutti, ben il prevedo; e alcuni uomini che si ianno 
lecito di tartassare disposizioni solenni di Roma allorché li ri* 
guardano, e non perdonandola nemmeno alla memoria di santi 
e immacolati footefici, credono tuttavolta di salvare k propria 
ortodossia, e sono salutati come colonne della fede, appunte- 
ranno me di poco rispetto alla Chiesa « e poco meno mi tacce- 
ranno di patermo (1). A costoro che vorrebbeio rallegrare le 

192, voi. i*", deir Epistolario, Firenze 18^2. ^ lo non ho mai rispeUato tanto 
le opinioni desti «l^ri • . • se non quando ho Vedalo che st^ «tiri rispetta- 
vino le vie. B se no frate avesse avuto la foru di finni divenire Inevadulo 
(cioè osando la violema) nia nadre eertamenlc con plà ladnlsw* « 
aaisUore esemplo mi avrebbe riconvertilo. « È la storia solloiepra deU^aaiino 
umano in queste facct/nde deljlcale. ' 
*. d'ode tuilodi ripetere . . . una vnità che (rameiso al tenebrore d'ir- 

é 
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nostre città collo spettacolo dei roj^hì^ non ho che a rispondere 
una parola^ che è il riassunto di quanto venni sin qui discor- 
rendo. La Chiesa cattolica non è ristretta né in un individuo né 
in una età: d* altra parte essa non ha che fare cogli eccessi e 
colie aberrazioni di taluni che possono ancora scusarsi ( non 
tutti ) dalle condizioni del tempi in cui vissero ; come la libertà 
civile ( bisogna insistervi ) no» ha che fare colie ribalderie che 
sotto il suo regno e sotto il suo manto si commisero. La Re-"^ 
lìgione in quanto a' suoi dogmi è invariabile e santa : né 1' as- 
sistenza dello Spirito Santo è promessa ai ministri di Dio nelle 
cose di questo mondo « nelle ingerenze che oltrepassano la misf- 
sione evangelica^ o le sono estranee; nè essa li esenta dal po- 
ter peccare, dal poter mancare contro la carità. 

religione . . . brilla d'ulta luce vivìMlma, ed è che le pratiche di religione 
devono muovere non da impero di legge ebe vi costringa aleooo, ma da 
cottvinsione dMnIelleUo che ve lo determini. — ParUU, op. cit., QoesiU» 
pag. 7S. Si badi bene: per uno fra i più iilastri vescovi della Francia è 

questa una t?en7ù • il suo contrario è dunque un errore. Stiamo a vedere che 

Parisis ha preso anch' egli un granchio a secco. 

* 

' i 

riNB. 
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